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Le fonti iodigiane 
di Galvano Fiamma

Alessandro Caretta

Galvano Fiam m a, Milanese domenicano e cronista della sua città 
(1283-1244 c.a) non ha -mai goduto, da parte della critica storica mo
derna, di giudizi lusinghieri circa le sue qualità di storico (1 ) .  Ed, 
in effetto, il giudizio corrente non è  immeritato. Ma ora, in questa 
sede, deve interessare un aspetto diverso del Fiam m a, quello cioè che
lo spinse a raccogliere grande numero di cronache a sé anteriori 
(molte fra le quali totalmente perdute) e a tramandarcene notizie. 
Su questo lato del Fiamma, erudito e raccoglitore, hanno già indagato 
L. A. Ferrai e L. Grazioli ( 2 ) ,  quest’ultimo specialmente ha tenuto 
conto di tutte le fonti del domenicano trecentesco. Qui, invece, ci in
teressano due soli degli scritti citati ed usati dal Fiam m a, vale a dire 
la Iacobi chronica Lawdensis e la Chranica Bonaeiursi, gli scritti cioè 
che offrirono al Fiamma il materiale storico riguardante le vicende 
Iodigiane sino a tutto il sec. XII.

Questa materia, che ci si appresta ad indagare, non è dunque del 
tutto nuova, perchè già toccata degli studiosi citati. Ma i risultati che 
si spera di ottenere potranno segnare un progresso, sia pure minu
scolo, nelle nostre cognizioni di storia cittadina, ed aggiungere, spero 
definitivamente, almeno un nome nuovo all’elenco degli scrittori Lo-

( I ) In  generale, v. G. T IR  A B 05C  III . St. d e lla  L ett. I ta l., ed. di Venezia 
1823, V , p. 158 sgg. e  p. 586 sigg.; A. GERITITI, in  « Mise. St. I ta L »  18.69 ((V 'II), 
p. 441 s|gg. nella prefazione alPeldizioine ideila C hron . extrauagans e del 
C hron . M aius; L. A . F E R R A I, G li A n n ate  Mocliolalanen.scs ed  i cron isti lom 
bard i d e l sec. X IV  in « A jS-L. » 1890 ( X V I I ) ,  p. 277 sgg.; ID ., L e cro n a ch e  d i 
G. F . e  l e  fo n ti d e lla  G alvagnana, in « B jIJS jI . » 1891 ( X ) ,  p. 93 stgg.; P . L. 
G R A Z IO LI. Di a lcu n e fo n ti s to r ich e  usate e c itate da  fr a  G. F ., in « lìiv . Se. St. » 
1907 ( I V ) ,  I . p. 3 sgg. a puntate; A. VlISGARDI - M. V IT A L E , L a  coltu ra  
m ilan ese n e l sec. X IV , in  St. d i M ilano, v o i. V (1 9 5 5 ), p . 587 sgg.

( 2 )  FERIRA I, L e  eron aóh e  cit. G R A Z IO LI, o.c.
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digiani del sec. X II, elenco che ora si limita ai due Morena, al loro 
Anonimo continuatore e ad Anseimo da Vairano ( 3 ) .

I.

Inizierò la ricerca con la cronaca lodjgiana di Iacopo. Questo 
scritto viene citato dal Fiamma quattro vòlte negli elenchi bibliogra
fici dei suoi lavori antiquari:
(a )  M anipulus Florum  (in  RR .II.SS. X I, col. 5 3 9 ):

Iacobus Laudensis
apud Io. de Cermenate

(b )  Chronicon maius (p . 508 C eruti):
Iacobi cronica laudensis
aipud Io. de Cermenate

( c )  Galuagnana (in  Ferrai, Le Cronache, p. 1 1 ) :
Chronica Iacobi Laudensis
in domo de Carsenzago

(d )  Politia nouella (in R R.11.SS. XI, ;col 1123) : 
apud Iohannem de Cermenate
Chronica Iacobi de Laude de historiis Laudensium contra Me- 
diolanenses.

In tre luoghi su quattro (abd ) risulta che il Fiam m a leggeva 
il testo lodigiano nel'la biblioteca di Giovanni da Cermenate ; l ’espres
sione della quarta citazione ( c )  può benissimo riferirsi all’abitazione 
del Cermenate stesso ( 4 ) .

Ma, scorrendo i due testi editi del Fiam m a (difatti l’ispezione 
della Politia nouella e della Galuagnana pretenderebbe mezzi e li
miti di ricerca ben più ampi di quelli richiesti dal presente saggio), 
si resta perplessi, perchè mai, nel corso delle due narrazioni, la Chro
nica Laudensis di Iacopo viene citata, dopo che il cronista l’ha elen
cata tra le fonti. Per quanto riguarda il M anipulus F lorum , la cosa 
può venir spiegata con sufficiente facilità. In questa cronaca ( che rap-

(3  ) )Per i l  testo e per qualunque altra questione riguardante i  Morena, v. 
l ’etì. di F . Giiterbock in M .G .H . ss rer. gemi., n.s., t . V I I ,  Berlin , 1930; per 
Anseimo da Vairano, .v. « A jSjLod. » 190i9 ( (X X V II) , p. 63 sgg. con l ’ed. di 
P . V . Negri.

( 4 )  Ceruti, p. 50 8 ; R R .II .S S . X I , 539 e  IX , 1123; dir. F E R R A I, L e  cron ach e , 
p. I l i ,  G RA Z IO LI, p. 119, e JO . D E G ER M EN A TE, R isto r ia , ed. Ferrai, 
Romae 1884, p. XLV 1. Giovanni da Cermenate era stato in rapporti con Lodi 
■quando nel 1313 vi venne inviato quale sinldaico di Milano, v. la sua H ist., XLVT, 
p. 101 Ferrai. Dotto icom’era e curioso di o|gni antilcihiltà, può aver acquistato 
in quell’occasione, oppure essersi fatto  copiare, il  telsto di Iacopo che conservò 
poi nella sua biblioteca.
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presenta probabilmente l ’ultima fatica del Fiam m a in qualità di cro
nista milanese) le fonti, pur elencate in precedenza, non vengono ci
tate che con estrema parsimonia, forse in omaggio al tono che assume
10 scritto, il quale deve considerarsi una sintesi (com e peraltro anche
11 titolo sta ad indicare) delle altre e ben più ampie cronache prece
denti, la Galuagnana ciolè, ed il Chronicon maiws.

Nel caso di quest’ultimo invece, gli autori da cui il Fiam m a di
pende, vengono costantemente citati, m a, anche qui, Iacopo resta resgo- 
larimente ignorato per lo meno nel delectus edito dal Ceruti. Questo 
fu il motivo per cui il Grazioli assegnò ad Iacopo due frammenti che, 
nel testo, vengono attribuiti ad una Cronica Laude Veteris, nel primo 
caso, e, nel secondo, ad una Cronica Laudem is.

F r. 1 : Cronica Laude Veteris dicit quod Federicus barbarubea in
trona Ytaliam anno dom ini M C LIII, d e mense oetubris.

C hron .m aius, p. 651 Cerniti; efr. Grazioli, p. 140-1 ed « A-lSiLod. >*1911 (x x x ), 
p. 81.

Errato è  l ’anno (ohe va corretto in  11!54 ), esatto invece il  messe di ottobre, 
m entre il Morena, p. 12 Giit., dà novembre, dfr. Sittnoiisfeld, Jharbu icher d.D .R. 
u nter F r. 1, Leipzig 1908, I ,  p. 246 (apuid Giit., l .c .) .

F r. 2 : Et dicit Cronica Lawdensis quod anno domini M CLXXXV, 
de mense madii, im perator Federicus in odium Crem onensium  ordi- 
nauit quod rehedificaretur caslrum de Crema, quod iaicuerat destruc- 
tum an nis xxi.

C.hran. m aiu s, p. 7I2'8 C eruti; «fr. Grazioli, p . 140il ed « AjS.Lodj » 1911 (x x x ), 
p . 81.

A torto dice i l  Grazioli che la notizia è presso altre fon ti, v. invece lo 
stesso Fiamm a, Mari. F io r., 210 in R R .JI .S S . X I , p. 65:3, F . Pipind, G liron., ivi, cap. 
I ,  p. 5 8 8 : ad rehedìfìcan.dam Cremam mense maio prdfectus est (scil, iimlperator), 
Sicard. Creonon., C hron ., in  R R .1I.SS . V I I ,  p. 602 e M .G .H . ss X X X  (1 9 0 3 )  ed. 
HolderJEgiger : Cremam in  odium Cramonensiuim reaeldilficauit, icifr. C. Manaresi, 
G li atti d e l  C om u n e d i M ilano  etc., M ilano 1919, p. 21:9, 6 sgg. (11185, febb. 11, 
dipi, di Federico ai M ilanesi).

Come si vede, nè nell’un luogo nè nell’altro Iacopo viene nomi
nato per tale. Ma l’attribuzione dei due (passi alla sua cronaca deve 
ritenersi certa egualmente: è del tutto improbabile, infatti, che il 
Fiam m a abbia elencato un testo da lui consultato senza poi usarlo. 
D’altronde, la seconda notizia poteva venir suffragata anche con cita
zioni di altra provenienza, senza ricorrere al testo lodigiano. La prima 
invece, errata nell’anno (m a può ben trattarsi di una svista del 
Fiamma stesso o della caduta di un’asta nella fonte o nel codice del 
Fiam m a) è esatta nel mese, e non comipare altrove. Dunque si deve 
ammettere che Galvano intendeva riferirsi proprio ad un testo ben 
preciso, e se questo è lodigiano, come ammette lo stesso Fiam m a, que
sto non poteva essere altri che Iacopo, dato che l ’altro e maggior cro
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nista del sec .XII, Ottone Morena, reca l’ingresso di Federico con data 
diversa (1154, novembre), e non può avere la seconda notizia perchè 
essa esula dai limiti cronologici sia di Ottone, sia di Acerbo, sia del- 
l’Anonimo che giungono sino al 1168, aprile 4.

Ma nel medesimo scritto del Fiamma compare una terza notizia 
che sfuggì al Graziali (essa è la .prima in ordine cronologico) ; può 
ben riferirsi al medesimo Iacopo.

F r . 3 : Tunc temporis (scil. anno 801), sicut habetur in Ystoriis 
ciuitatis Laudem is, in territorio eiuitatis Laude Veteris erat quoddam  
castrum d'iictum Rochabruna, siile \castrum Cassinum, quod Karolus 
Magnuis communiuit. Et tunc Desideriuis, Longobardorum  rex , ipsum  
in ilio \castro obsedit, et defitientihus uictualibws, [Angelus de>scen.dit 
de celo et xii pugnatorejs, qui erant in ciuitate Mutinemsi, subito ad~ 
duxit, qui obsidianem am ouerunt. E t in isto prelio mactatns est bea- 
tus Daniel.

tGhronimaius, p. 555 Ceruti.
V . castruim. Casinus in  C.D .Laud., ed. C. Vignati in B .H .I ., Milano 1879, voi. 

I , n. 45 (1 0 8 4 ) p. 73 che è il doc. più antico che riguardi la  località, da identi
ficarsi in  Ca d e l  Conte (km . 4 c.ia SE  Ida Lodi nuovo presso l ’Adida, cfr . tav, 60, 
I , NO deirU G jM .il.); il toponimo di R a oh abru n a  non è documentato, e questa 
del Fiamma ne è la testimonianza più antica.

Con ,la sua solita disinvoltura c r o n o l o g i c a ,  il Fiamma colloca l’episodio nel- 
1*801 ma esso va, evidentemente, spostalo a prima, semmai, del 774, anno in cui 
Desiderio venne spodestato. S'U s. Damele Loldigiano, v. la vita nel mis. A I I  (filza
9 n . 4 )  delFAilclli. Mensa Vei^c. di Loldi, ff. 57-63 (sec. X V ) , dfr. «iAjSJLod. » 
1945 ( Ix iv ) ,  p. 33; Ila ieggtemda è in G. Agnelli, I l  eést& llo d i  R aecaibn m a, ovvero  
l ’amtico Cassino, Lo|di 1884; è  ignòto agli A A SS  aprile 20.

Non mi p ar possibile dubitare che anche questo terzo frammento 
si debba attribuire al medesimo Iacopo. Difatti non esiste, a mia co
noscenza, altra fonte, anteriore al Fiam m a e lodigiana, che riferisca 
la leggenda di s. Daniele.

Se, dunque, i tre framm enti debbono essere riferiti alla mede
sima cronaca come è lecito supporre dalle tre citazioni, pur nella loro 
diversità, e se questa cronaca è quella di Iacopo (com e gli indici 
bibliografici delle opere dal Fiam m a usate ci deve far credere), ne 
consegue che lo scritto di Iacopo da Lodi doveva iniziare almeno con 
le lotte tra Longobardi e Franchi (p er non pensare alla creazione del 
mondo, come era uso corrente), per term inare con gli ultimi anni del 
sec. X II. Una cronaca scritta perlomeno tra la fine del sec. XII e gli 
inizi del successivo.

Ma chi mai fu Iacopo da Lodi?
Il primo tentativo, che io sappia, in tal senso fu fatto dal Fa-
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bricius (5  ), il quale volle identificarlo in un frate francescano che 
nel 1350 scrisse una Sum m a casuum conscientie ( 6 ) .  Lo seguirono 
su questa strada lo Chevalier ed il Ferrai ( 7 ) .  P iù  tardi il Grazioli 
obiettò che ben difficilmente un casuista del sec. XIV può aver scritto 
una cronaca ; comunque, egli sarebbe vissuto oltre la morte del Fiam 
ma, e ben difficilmente ne avrebbe potuto costituire una fonte ( 8 ) .  
Osservazioni queste due, delle quali la prima non è del tutto soste
nibile, probante, invece è la seconda.

Anche due altre ipotesi, affacciate nel secolo scorso l’una, l ’altra 
recentemente, debbono ritenersi fallaci. Andrea Timolati suppose che 
Iacopo da Lodi nessun altro fosse se non l’Anonimo continuatore dei 
Morena ( 9 ) ,  senza vedere che i limiti cronologici dei due scritti non 
sono affatto coerenti. Ferdinando Gii terhoek sostenne invece che lo 
scritto di Iacopo va ritenuto una cosa sola con la Chronica Bona- 
cursi 'di cui si dirà più sotto (1 0 )  ; ma i limiti della cronaca di Bonac- 
corso sono pur essi differenti, come vedremo, da quelli di Iacopo.

In forza di queste esclusioni, sarà prudente concludere, con il Gra
zioli, che Iacopo fu un cronista locale Lodigiano, e questo vien con
fermato dal fr. 3 che il Grazioli non conobbe. Questo cronista rac
colse anche le più antiche tradizioni patrie spingendo poi la sua 
narrazione sino agli ultimi anni del sec. X II, vale a dire sino ai suoi 
giorni. P iù  giovane dei Morena, egli ne dovette completare l’opera, 
ma non è possibile dire con quale spirito e con quali mezzi.

Ma, se è lecito fidarsi del Fiam m a, bisognerà anche dire che nel
la cronaca di Iacopo non ci fu posto per gli avvenimenti capitali del 
sec. XII in Lodi, dalla prima distruzione del 1111 alla seconda del 
1158 ed oltre, vale a dire per il periodo trattato dai Morena o, come 
vedremo, dalla cronaca di Bonaccorso. Difatti il Fiamma cita, per 
quanto mi risulta sinora dai testi suoi indagati, Iacopo soltanto per 
episodi anteriori o posteriori agli avvenimenti narrati dai Morena. Ma 
il fr. 1 ci porta anche ad un periodo { i l  1154) che i Morena conoscono, 
ed il Fiamma lo cita per una data che riteneva migliore di quella dei 
Morena. Probabilmente bisognerà dire che, più che escludere la 
materia trattata già dai Morena, Iacopo la riprendeva in modo forse 
riassuntivo e sintetico, correggendo qua e là quanto a lui sembrava 
meglio. E forse più che di una cronaca ben ordinata come quella dei 
Morena, che varcava i limiti e gli interessi cittadini, lo scritto di Iacopo

( 5 )  I . A. FA BRIC IU iS, B ib l .  m ed iae et in j. latinit., Firenze 1858, I I ,  303. 
.(6 )  <L. W ADDING, A nn. M inorum , Anversa 1650, I I ,  239.
'(7 )  U. G H lEVALIER, Ré\p. des sources h istor. du  IM.A., Paris 1877, p. 11143; 

F E R R A I, L e  cron ache, p. 114.
( 8 )  GRAZiIlOLI, [p. 1 4 0 4 , n. 51.
( 9 )  (A . T JM O L A T I), I  M orena  in « A&Lold. » 188:2 ( I I ) ,  p. 63.

(1 0 )  GUiETE-RBOOK, p. xxxv-vi.
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doveva limitarsi ad uno zibaldone di notizie, ignorate appunto dai 
Morena, limitate alla città. Il che deve renderci pure ragione della sua 
scomparsa.

Il titolo del suo scritto, quale appare nell’indice della Politia 
nouella può, forse, aggiungere qualche altro particolare. Dice il Fiam 
ma che nella libreria di Giovanni da Cermenate, il notaio e cronista 
milanese che scrisse ben poco prima di lui, si trovava la Chronica Ia- 
cobi d e Laude d e  historiis Laudem ium  lontra Mediólanenses.

Io non posso assicurare che tale sia veramente stato il titolo del
lo scritto di Iacopo, piuttosto che un’induzione del Fiam m a, benché 
abbia un appiglio, per sostenerlo, nel lemma del fr. 3. Se il titolo era 
tale, o perlomeno se tale era lo spirito dello scritto per cui il Fiam
ma potè ricavarne un titolo di tal genere, se ne deduce che Iacopo 
si diversificava moltissimo dai Morena. Egli doveva avere scopi ben 
più ristretti e ben più precisi: risalire cioè al mito di Lodi e racco
gliere una documentazione da opporre alle tesi milanesi sfavorevoli 
a Lodi, tesi di cui proprio il Fiam m a si fa portavoce e dalle quali si 
individua una polemica che egli stava conducendo contro Lodi e le 
sue tradizioni. Si veda, p. es., Man F io r. 15, con la versione milanese 
delle origini di Lodi antica, contraipposta alla versione lodigiana qua
le comjpare in Vincenzo da Praga, Annales in M .G.H. ss XV II, p. 671, 
oppure Chron. m aius, p. 636-7 Ceruti (efr. p. 712 - fr. 11 di Bonaccor- 
so) in cui si sostiene che s. Bassiano non costituisce gloria di Lodi 
nuovo, bensì della città antica soltanto, che è tutt’altra cosa dalla pri
ma. Non si fa mai il nome di Iacopo in tali luoghi, è vero, ma l’insi
stenza dèi Fiam m a mi fa supporre che tra gli scrittori lodigiani e quel
li milanesi fosse in corso una diatriba che si fondava anche su argo
menti del genere, ,su sfondo, naturalmente, di propaganda politica, co
me èbbi già (modo di dire altra volta (1 1 ) . Del resto è il medesimo 
Fiam m a ad assicurarci che la sua conversione dalla teologia alla storia 
nacque appunto dal desiderio di opporre alla tradizione pavese quel
la della sua Milano che a Pavia non cedeva affatto nè in antichità, nè 
in nobiltà di origini e di storia. Che qualcosa del genere sia avivenuto 
anche a proposito di Lodi, seppure in proporzioni minori, è possibile. 
Mentre per quanto riguarda Pavia, furono, a sollecitare il Fiam m a, 
le discussioni avute in quella città quando egli vi soggiornò, per 
quanto riguarda Lodi potrebbe esser stato lo scritto di Iacopo, let
to in casa di Giovanni da Cermenate, quello su cui si appuntavano gli 
strali del Fiam m a. Le citazioni tratte da Iacopo, per fatti che esula
vano dalla polemica (com e i tre framm enti superstiti), ed il silenzio 
con cui il Fiamma gratificava la sua fonte lodigiana potrebbero costi
tuirne una prova.

{ I l  ) V. i l  mio D e L au d e ciu itatìs L au de, Lodi 1962, p. 2:3-4.
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II.

Il secondo scritto che intendo esaminare è la Chronica Bona
cursi, della quale ho estratto undici framtnenti dalle opere edite del 
Fiam m a. Questo scritto, al contrario del precedente, non è elencato 
nei cataloghi premessi dal Fiam m a alle sue cronache, eppure è molto 
usato da lui. Eccone ‘pertanto i frammenti superstiti.

F r .  1 : Et dicit Cronica Bonacursi quod m urus ciuitatis fuit 
destruclus usqu,e ad fundam entum  et fuerunt facti quatuor burgi, et 
iurauerunt Laudenses perpetuarli fidelitatem Communitati Mediolani 
et quod num quam  facerent aliquod \concilium nisi in palatio M edio
lani, et soluebant maxima tributa ciuitati Mediolani omni anno. Et 
durauit ista seruitws annis xlix...

C hron .m aius, p. 636 Ceruti.
'Nessuna fonte, a noi nolta, si esprime con le  parole contenute nella citazione 

del Fiamm a. I l  M O REN A , p. 4 d ice: <funditus destru xere, cioè i Milanesi Lodi an
tica nel l i l l l  ; M A LV EZ Z I, C Jiron. B rix . in  R i i . l ì  .SS. XIlV, 8 7 4 : fu n ditu s euertit 
ed attribuisce la distruzione nientemeno ohe aid Enrico V ; LAN®. IjVN.,, xxviii in 
R R .II .S S . V (n . ed.) e M jG.H . ss X X X : funditus destruxerunt. Solo le N otae d e  
M athilda cam itissa , in M.fG.H. sIsXXX, 974 hanno qualche lonltano rapporto col 
testto dei Fiam m a: m uri lap idés M ediolan um  deporiau eriin t.

Quanto al numero dei borghi, nel M an. fio r im i  1.63 diventano sex su bu rb ia , 
come nel M O REN A , p. 4. T u tti i  restanti particolari della narrazione non hanno 
rincontro in alcuna fonte, itìfr. solo il  M an. florw m , 163 cit.

F r. 2 : ...Quo audito, \duo d u es d e  Laude, scilicet magister Ho- 
mobonus et Albertanws d e Alamanis, portantes quam dam  magnam 
crucem  in hwmeris, coram imperatore steterunt, deponentes queri- 
moniam d e  ciuibus de Mediolano qui ciuitatem Laudensem  destruxe- 
rant et in quatuor burgos diuiserant, et eos miserabili seruitute pres- 
serant annis xlix continuis, narrantes similiter quomodo ciuitas Cu- 
mana icucebat destrwcta, in quatuor burgos redacta et diuisa annis 
fere xxx.

Similiter Guillelmus, marchio Montisferrati, et Papiem es et Cre- 
monenseìs pluriam as querimonias de Mediolano deposuerwnt, portan
tes siguli 'claues suarum duitatum , rogantes imperatorem quod su
p erbie Mediolanensium finem faceret. Im peralor nuntios solemnes 
misit M ediolanum, qui nuntiarent suum in Ytaliam felicem  euentum , 
mandans quatenus ab iniuriis circumslan tium duitatum  abstinerent. 
E t dicit Cronica Bonacursi et Crotonius quod d u es Mediolani uerba 
imperatoris despexerunt et nuntios imperatoria uerbis et uerberibus 
affacerunt, quod factum ear imperatoris perforauit.

C hram m aius, p. 647 Cenuti: cfr. Galuagn., in eod. Braid. A E  X 10, f. 7lv 
G R A Z IO L I, p. 266 agg. e M an. fio r im i  173.

Questo episodio compare solo in RLQGOBALDO, Ist.im p . in R R .II .S S , IX  
356 s;gg., oltre che nel M O REN A , p. 2 : d u o  diues etc., e ,m axim as cruces ad hum e- 
ro s  leuantes.
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Sui borghi di Lodi, v. F r. il.
L ’apisoidi« del marchese del M onferrato, dei Pavesi e Idei Cremonesi è frutto 

di anticipazione del Fiamma, tv. M O R EN A , p. 10-1, idfr. F r . 5.
I  n im tii so lem n es  sono uno solo nel M OREN A, p. 6 ; legato S ic k e r id ; l ’ac

coglienza di M ilano alla legazione, iè in M O REN A , p. 9 ; l ’espressione tìor im pe
ratoiris e ie . ,  risponde ,a quella del M O REN A , p. 1 0 : (u e r b a )  c o r  regis... accen- 
derm U , per il medesimo episodio.

Circa C roton ius, l’altra fonte citata assieme icon Bonaceorso, v. G R A Z IO LI, 
p. 157, ,n. 123, ,che fu  Milanese e scrisse nel sec. X ilII.

Fr. 3 : Et dicit Cronica Bonacursi quod archiepiscopm  Mediola- 
nensis inter alias renuntiauit. E t lun e per<didit vamitatum Seprii et 
dweatum Burgarie et marehionatum Marthesane, que omnia irnpe- 
rator Otto primuim donauerat ecólesie Mediolanensi.

ìGhronJmaius, p. 652 Cerniti.
iC’è  qui luna confusione tra  la  prima (1154  ) e  la seconida ( I  l  58 ) dieta di Ron

caglia. Bieniclhè il Fiamlmia intenjda la primla i l  £r. attribuito a  Bontaeorfeo si rife
risce alila sefconida, per cu i ,v. M OREN A, p. 60, efr. RAHlEWliN, Gesto etc., p. 240-1 
sgg. ed. Waito-Simlsoin in M .G .H . sis irer. ,germ. (1 9 1 2 ) :  pA m iqu e resiginairvtiium 
M ediolanenses exslitere , con il discorso deM’aff|civeScoiv.o. CÉr. S.D.ìM. IV  (1 9 5 4 ) , 
p. 4 0 il.

Fr. 4 : E t dicit Cronica Bonacursi quod imperator iterimi misit 
prò ipso \uisque lanuam  ut com parerei, iqui Irespondit: t« Papa est maior 
homine, ,et \ a nullo potest iwdicari, \nec indigeo lua co mfir ni aliane, 
quia ipapa est ipso facto' quod est electws et [prebuit assensum, ipso 
facto est a Deo \confirmaius ». Im perator lune Victorem apostaticum  
sua pestifera maletictione confirmauit.

C hrom m aiw s, p. 660-1 Cerniti.
L ’antefatto di questo episodio nella versione del Fiamma, è la « fuga » di Ales

sandro I I I  da Roma a Genova (rv., per es. IAlCiDA V A R A G IN E, Ch.ron.ian., in 
RR.ll.SS. IX , 12, e tc .) dopo una prima aimlbas'ceria di Federico a Roma. Nel MO
REN A , p. 98, c ’è l ’ambasceria del 1159 ottobre (« fr . M.G.I1. con&t. 1.255 ). ma 
non la fuiga a Genoiva. La risposta negativa di Alessandro I I I ,  con altre parole 
( se  a  nam ine d& bere iw dicari cuim ipse p otiu s  (radjM , omisit potiu s  re|d.iL) am nes  
alios d eb ea t  iu d icare )  è nel M OREN A, p. 98, la conferma di Vittore è a p. 102.

F r. 5 : Et dicit Cronica Bonacursi quod diebus xv super Brixiam  
stetit, omnes | campos, uineas, ter ras, castra, igne \consump'SÌt.

Chroti.'niaius, p. 668 Ceruti; cfr. Oalucign. f . 74v apuld G R A Z IO LI, l.c .
Dopo che nel 11158 Pavesi, Cremonesi, Lodigiani, Comaschi e marchese del 

Monferrato ebbero mandato una chiave d’oro a I  ederico in segno di oimajggio e 
di sottomissione (M O R EN A , p. lO fl, efr. F R . 2 ) ,  dice il  Fiamma che l’imperatore 
scese in Italia e si fermò a Brescia. Quest’episoidio è tolto di peso dal M ORENA, 
p. 45-7 : q a in d ec im  d ies  (luglio 10-213?) nella reld. M., quim decim  fe r e  d ies  nella 
red. L ; p o i: Ultimi B rix ien sem  ep iscopatu m  ( L ;  &p. B rìx ie , M ) p ro u t  (!L; quau- 
Hun, M )  poteran t, deuastare.

F r. 6: Dicit enim  Cronica Bonacursi quod uendebatur in ciuitate 
unus tsexlarius biadi duohuts soldis noue jmonete, ,que erat ex iargento 
purissimo ,et ualebat xx soldi '•unum florenum  (turi. Item in sextario 
salis dabantur sahdos xii ipsius grosse monete...
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C hron .m aiu s, p. 679 Ceruti, cfr. Galuaign. f. 76<v. apuld G R A Z IO LI, I.e .
L ’ejpiisoldio (assedio di M ilano) è mutuato dal M OREN A, p. 149-50 : in starlo  

(L ; sextario  M ) sa lis d aban t so lidos xii denarìum  M edialunensm&ni nouorw m  (L ; 
om. nouorw m  VF ) in  sta io  (iL; sextario  M ) u ero fru m en ti daban t ( daban t  add. M ) 
so ldos  (L ; so lidos  M ) ad  stariwm  (IL; sextarium  M)lMed io ian en sem , ofr. G esta  
etc., ed. cit., p. 50 con prezzi un po’ diversi: 20 denari per uno staio di gramo, 30 
solidi per uno staio di sale, cfr. S:D.M. IV , p. 6(1.

F r. 7 : ... et Cronica Bonacursi (d icit) quod in muro erant C tur- 
res que omnes fuerunt destructe.

C hm n .m aiu s, p. 696  Ceruti.
La citazione si riferisce ailla distruzione di Milano, e richiam a M OREN A, p. 

1 5 7 : quasi centwm turribus deóoratu s  (sciì. m unus); ma non è vero ohe furono 
om n es destru cte, perdile, dice il  M O REN A , R em an sit... fe r e  totus  mums.

F r. 8 : Im perator M ediolanum rediit et Victor apostaticus Laude 
p errexit. E t dicit Cronica Bonacursi quoid ad tantam paupertatem  
deuenit quod uix secundum  m odum  unius cap eli ani haberet suffi- 
cienter ad Miuenduim. Qui, de Laude exiens, iuit Lucani, ubi, suis ma- 
lefittis dans term inum , miserabili paupertate [uitam finiuit...

Chron.m aiuis, p. 699 Cerati.
Dopo il concilio di Besançon, piapa V ittore C rem on am  iuit, secondo il MO

REN A , p. 165; l ’imperatore iniveice partì per la Germania, cfr. W . GIESlEBREìQH T, 
G esch. d .D .K aiserzeit, V . 346 (Leipzig 1880) e V I, 417 (iv i 1 8 9 5 ) cit. dal Giiter- 
bock in notia a M OREN A, l . c .

La faccenda della povertà di Vittore non è nel M OREN A nè altrove.
Quanto allia venuta di Vittore a Loidi, la s tm  presenza è  sqgna'lata solo nel 

1163, novemibre (M O R EN A , p. 1 7 2 ). Cche da Lodi sia andato direttamente a 
Lucca, è  induzione del iFiamima; ,là m orì i l  &0 aprile 1164 ( J AiFFÉ-ÆjOEWEINiFËLD 
Rqg, Leipzig 188, I I ,  4 2 6 )  ma in odore di santità (M O R EN A , p. 1)75 : Pro auius 
sanctis jn er itis  d ic itu r D eum  m u lta  Smiracolila i b i  je c is s e ) .

F r. 9 : Destructa ciuitate Mediolani, imperator destruruxit muros 
ciuitatis Brixiensis et fossatura \explanauit, et ,vi millia libras ueterum  
denariorum  ab ipsis exegit, ut dicit Cronica Bonacursi.

Ghron.<maius, jp. 697 Ceruti.
/Cfr. MORE/N A, 1 6 0 : lib ra s  sex m ille  i(iL; m illia  Ibbrarwm  M ) olimi i(om. M ) 

Mediolan&nsiumi d en arioru m  (om . L. d en ar io ru m ) u eteru m .

F r. 10: Quo audito, imperator, per Tridentium  fatiens introi- 
tum, peruenit Veronam . E t  dicit Cronica Bonacursi quod Veronenses 
eum tu r pit er de territorio (suo fugauerunt, et tandem peruenit Laude, 
ubi, secundum  Crotonium, posuit sedem im perii, principali sede de- 
structa, scilicet M ediolanum, et ibi \conuocauit concilium baronum ...

Chronjmaiuls, p. 700 Ceruti, cfr. Guluagn. f .  80r apud G R A Z IO L I, Le.
Nel 1164', (giugno, ( G esta  etc., p. 57 ed. cit., cfr. A n n ahV eron ., im M .C.U- ss 

X IX , 3 sgg.), Federico punta S'U Verona, poi torna in Germania, M O REN A , p. 175-6.
L ’affermlazione ch e segue, tratta dalla cronaca di C roton ius  (Icfr. F r . 2 ), è  gratui

ta, perchè Federico non tornò più a Lodi se non nel 118.5, (gennaio (V IG N A T I, C.D. 
Laihd. H , 1, p. xfl).

F r. 11: Item  coegit (scil. Galdinus) Laudenses quod reciperent
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in episcopum quem dam  Alexandrum, (leggi A lbertum ), prepositum  
R ipe Aulte Sicce, qiiem (papa A lexander eis dederat.

It&m, ciues d e  Mediolano m iserunt Laudensibus quod erant sem i 
fugitiui et \quod deberent redire et obedire com munitali Mediolani cui 
prestiterant fidelitatis saeramentum p er  annos Ix ante et plus. Ipsii 
responderunt quod istud Laude Nouum  \numquanm fuerat sub M e
diolano, quod imperator construxerat a quinque annis idtra. E t dicit 
Cronica Bonacursi quod Mediolanenses obsiderunt Laude et uiolenter 
superauerunt, et \coegerunt prestare fidelitatis sacram entum , quale 
sem i \dominis prestare eonsueuerunt, et isuper <eo\s mirabilem seruitu- 
tem induxerwnt... ,

C hron .m aiiis. p. 712 Ceruti.
Sono qui fu!si idue episodi diversi, il primo idei quali :( 1-168 ) è da prosporre al 

secondo (1:167).
'L’episodio cronologicamente primo si riferisce al 1167, 'quando i Cremonesi trat

tarono a Lodi l ’ingresso della città nella Lega lombarda (M O REN A , p. 186 sgìg.); non 
furono affatto à Milanesi a  tiratore, nè, <tantotm!eno, a pretendere qjnanto qui ditee il  
Fiamm a. L ’assedio (nato dalla risposta negativa dei Lodigiani) portato 'dai Icollleigati 
(M ilano, Bergamo, Brescila, Mantova e Crem ona), per terra e  J)er acqua, durò 
dal 12 a l 2,3 maggio (M O R EN A , p. 1 9 2 ) ,  e si coneluise con l ’adesione di Lodi alla 
Lega. Anidhe per quanto riguarda l ’adesione idi Lodi a lla  Legfe, la iversione del Fiam 
ma non m erita nemmeno di venir presa in considerazione.

L ’episodio cronologicamente secondo' risale ai primi mesi del 1168. Soggetto 
del verbo coegit è  Caldino, arcivescovo di M ilano e Legato apostolico in Lom bar
dia, ohe nel marzo impose al capitolo deilla cattedrale di Lodi di destituire il  ve
scovo in  carica Alberico e di accogliere inrvece il  suo eletto, Alberto (e  non 'Ales
sandro, come nel Fiam m a) preposito di R ipalia Secca (R iv olta  dìAdda), -v. MO
R EN A , p. 2.14 agg.

Per l ’elssgesi del proseguimento della narrazione di questo passo, tófr. prgr. I l i ,  3.

* * *

Come s’è visto, i limiti cronologici di questa cronaca, escludendo 
il F r . 1, vanno dal 1153 al 1168. Dunque, sono i medesimi della cro
naca dei Morena.

Le ipotesi che sono state affacciate sulla paternità di questo scritto 
sono oiggi tutte superate ( 1 ) ,  per cui mi limito a considerare l’ultima 
che ha tutti i requisiti per cogliere nel segno. Fondandosi su di un 
suggerimento di O. Holder - Eigger ( 2 ) ,  Ferdinando Giiterbock so-

i(;l) P er i'1 FA BRIlG IU S, ojc., I ,  2i34 Bion'alcjcorso sarebbe stato un cataro milia- 
neS'e «ohe s i convertì attornio .all 1176 e slcrissie una M anùfèstatio haereseois caìhìaro- 
iruim- (iG. GIlULIN I, M em orie  leftìe., Milano, s. ta., p. V I , 1 .45, jp. 64‘8).. I l  GRA
Z IO L I, oJc, p . 266  agg. (icitf. « ÀjS.Loid. » il911, ,p. 82 ^gg.) pensava che fosse uno 
scrittore loidiigliano e, forse, doivesfee iVenir identificato con lalcojpo 'da Loldi.

i(2 ) 0 .  HOlLDER-lEGGEiR, nelUlinitrolduizione ai G esta F ed . I  im\p. in  L o m 
bard ia  a>u)c\t. e iu e  M ediollanemsi, in  M jG.H . sis rer, german., Hannovier 189l2, (p. .10, 
n. 5 sosjpdtta idhie il Fiam m a avdslse iconoislciiulto i  Morena solo attraverso uno scritto 
da loro tderiivato, ma non l ’orijglinale.
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stenne che Galvano Fiamma si servì ampiamente dei Morena che 
egli citava come Iacobus Laudervsis negli elenchi delle fonti e come 
Chronica Bonacursi nel corso della narrazione ( 3 ) .  Abbiamo già vi
sto che l’identificazione dei due scritti è impossibile, resta invece indi
scutibile che Bonaceorso sia la medesima cosa dei Morena. E  seguita il 
Giiterbock dicendo che dei Morena Galvano Fiam m a conosceva però 
la cosidetta redazione M (ilanese) ( 4 ) ,  perchè nel Chronicon maius, 
p. 652 Ceruti e nel M anipulm  florwm ( R R .II.SS  X I, 640) si riscon
trano espressioni del tutto simili a quelle che compaiono nell’aned
doto riferito dal solo testo M dei Morena, circa la risposta data a F e 
derico I da uno dei dottori di Bologna ( 5 ) .

Esatto, ma dalle mie note ai frammenti di Bonaceorso può risul
tare qualche altro elemento di somiglianza generica coi Morena e spe
cifica colla redazione M che di loro sopravvive. Si vedano, per esem
pio, le espressioni dei F r . 2 e 3 : (2 )  quod factum co r imperatoris p er
foranti confrontata con M ORENA, p. 10 cor regis... acceniderunt;
(3 )  vi millia libras (o non lib ra ru m ?) ueterum denariorum  confron
tata con M ORENA, p. 27 sex millia librarum  Mediolanensium dena
riorum ueterum . Dipendenza diretta da un modello di redazione M 
si nota nei F rr . 5 e 7 : (5 )  diebus xv e M ORENA, p. 47,28 quindecim  
dies (M ) mentre p . 47, 11-2 ha quindecim  fere dies (L )  ; (7 )  unus 
sextarius biadi duobus isoldis noue monete e M ORENA, p. 150, 20 
in sextario uero frum enti dabant duos solidos, poi in sextario salis 
dabantur soldos xii e M ORENA, p. 149, 42 in sextario salis dabant 
soilidos xii, mentre ai corrispondenti passi del MORENA di redazione 
L, cioè pp. 150, 1-2 e 149, 20-1 si ha in stario ed in starlo uero fru 
m enti duo soldos.

'Naturalmente è raro che la citazione sia esatta. Il Fiam m a tal
volta non capisce addirittura i!l suo testo e travisa, oppure sconvolge 
l ’ordine delle date che nella fonte è esatto, o giusttappone due fonti 
diverse senza citarne che una. Nel F r. 1 si legge che il m urus ciuitatis 
( di Lodi antica) futi deslructus wsque ad fundam entum  e che furono 
fatti quatuor burgi, ma ciò non compare nel Morena che ha un testo 
affatto diverso. Il F r . 4 attribuisce a Bonaceorso cose che nel testo dei 
Morena non compaiono, come l’invio a Genova dei messi imperiali, 
e cosi il F r . 9 circa papa Vittore. Il F r . 11, tranne l’accenno all’ele
zione del vescovo Alberto, è tutto un falso, e non si capisce affatto per
chè venga invocato il nome di Bonaceorso, a parte poi lo scompiglio 
delle date che distingue quél passo del Fiamma.

( 3 )  F .  G lIET B R B O C iK  nell’introlduzione ai Molrena, o x ., p. xxxv-vi.
( 4 )  Con redazione L  il  Giiteribctek intende il testo genuino idei Morena, con 

redazione M il  iteisto rifatto a  Millano attorno ail 1221.
( 5 )  IV. jp. 58-9 e le note del Giiterbo'ck; S jD.M. IV , p. 42.
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Ma gli elementi messi in luce dal Guterbock, che io rafforzo con 
altre osservazioni che mi paiono opportune, déblbono ritenersi probanti. 
La Chronica Bonacursi è dunque null’altro che la redazione M dei 
Morena. Lascio al Guterbock la responsabilità della data, circa 1221, 
di rifacimento del testo originale, data che può venir accettata ( 6 ) .  
Anzi, facendo un altro passo avanti, si potrebbe argomentare che Bo
naccorso sia il nome del rifacitore milanese, Costui non dovette avere 
scrupoli eccessivi nel manipolare il testo lodigiano originale, e quesito 
non solo in particolari ortografici di minore importanza, ma tolse o 
aggiunse addirittura incisi, oppure inserì episodi nuovi mancanti ai 
Morena. Ne uscì quindi un lavoro diverso da come era stato scritto 
dagli autori, e solo per questo motivo poteva avere diritto a portare 
il nome di Bonaccorso. Con questo nome il nuovo testo dei Morena 
circolò a Milano sino ai tempi del Fiam m a, quindi quei pochi o quel
l ’unico esemplare che nel titolo o in calce recava il nome di Bonaccor
so s c o m p a r v e ,  e ,  pur restando in uso a Milano la sola redazione M sino 
a Bernardino Corio ( 7 )  ed oltre, si tornò ad usare nelle citazioni il 
nome dei legittimi autori lodigiani.

III.

L ’argomento che m i accingo a trattare qui, può sembrare non del 
tutto attinente alla (materia sinora discussa. In realtà, -vi si lega, perchè 
uno dei tre brevi componimenti in versi, di cui ora si dirà, sta nel ca
pitolo da cui è stato tratto il fr. 11 di Bonaccorso, e riguarda Lodi e le 
sue (più igelose tradizioni legate all’Abbazia benedettina di s. Pietro 
fuori mura di Lodi antica.

Negli scritti del Fiam m a, accanto alle citazioni tratte dalle cro
nache numerose di cui l’autore si è servito, molto sovente compaiono 
citazioni di componimenti in versi, tratte specialmente da Goffredo da 
Viterbo (sec. X II)  e da Stefanardo da Vimercate (sec. X I II ) , il qual 
ultimo ben poco prima del Fiamjma visse e poetò nél convento mi
lanese di s. Eusforgio. Accanto a questi due poeti, il Fiam m a cono
sce una massa notevole di testi poetici di cui, però, tace l ’autore, o 
perchè si tratta di epigrafi anonime, o perchè l ’autore era ignoto a 
lui stesso, o p er altro ancora. Da questo secondo gruppo di citazioni, 
scelgo tre brevi componimenti, traendoli dalle opere edite, che hanno 
il comun denominatore dell’identica (o quasi) formula introdut-

(■6) |Gfr. QUETERBO iGK, Zur. \editian d es G -eschicktw erks O tto M orena  etc-, 
in  .«N . Aifehiv!» 1929 ,(X L iV IH ), p . 46 qgg. spelc. p. 139 s@g. e)d edizione p. xxviiì.

( 7 )  V . G U ET E R B O G K  <p. xxxvi; dfr. B . IGORIO, St. d i M ilano, M ilano 1855, 
I ,  jp. 168.
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tiva: Actor ,(n. 1 ) ;  Vride Actor e ait actor (n . 2 ) ;  linde actor istos 
uersus pomposuit (n . 3 ).

1.

Papas tres isummas totidemque eesaraigwtm  
[E t ]  Carilìnales senos protulit h ec gleba romanos.

C hron .extrauagans, p. 487 Cerali D e omiibus illu stribu s istitiu s ciuitatis.
Tir. : « Questa terra (idi M ilano ) diede i natali a tre sonimi pontefici e ad al

trettanti Cesari Augusti, [ed] a sei Cardinali romani ».
I  tre pontefici milanesi sono : Alessandro I I  '(Anlselmo da Raggio, 1061-73 ), 

Urbano I I I  ( Uberto Crivelli, 1185-87), Celestino IV  (Goffredo Calstiglioni, 1 2 4 1 ) ; 
i  tre presunti imperatori sarebbero : Valeriafno (2 5 3 -9 ), Gallieno (2 5 4 -6 8 ), Massi
miano (286-3 '10). Quanto ai sei ca:rdinali romani d’origine milanese, eiecone i nom i: 
P ietro, GaldiimiO della Sala, liberto d'a Piroivano, Zanifredo da Castdjglione, Comes 
da Casate, Pietro Grosso.

2.

Cumis, urbs Celebris laureala Subria, iongis 
Vsuras reddis [edax\, ultrix, potentia seuis.
Equis belligeris uolustis ungue rotumdis.
Balteis auratis strauvsti cuspide bellis 
Vrbes et Ligures, n ec Rem us sanguine postes 
Tinxit adhuc urbis Rom ane sanguine fratris.
Non oblita priscis, moribus uitiata superbis 

Hostibus en reddis uulnera dira nimis.

Chron.extrau.gans, p. 488-9 C eruti: D e fortitu d in e noslroru in  ciuiiim  ( E ) ;  
C hrom n tabis , p. 666-7 : Q uod w nnes ciu itates in ter duas aqu as fa c te  b u rg i fue- 
rent (M ).

T r . :  .« Tu, o Sulbria, illustre città coronata d’alloiro, re'ndi Ila pariglia-, [(vorace], 
vendicatrice, alila lontana Como, incrudelisci con la tua potenza, e con i  caivalli 
da guerra dai tondi zotecoli. Con i baltei coperti d’oro, hai abbattuto, armata in 
guerra, le  c i t ò  di Liguria, quanldo ancora Remo non aveva macchiato le  pooite della 
città idi Rom a per la  ferita ricevuta dal fratello. N on dim entica del tuo passato, cor
rotta da superbi costumi, eeeo d ie  tu, a i tuoi nemici refetituisei terrib ili ferite ».

1 ) Ciwmis M , E iu s  ,E 2 ) reddis M, redis  E  3 ) ro lan d is  M , -ton- E  4 ) 
ligures  M, iyg-E  6 )  itmxerat lu n e  M, t. hunic E  7 )  superbis  M, maligniti E  
8 ) E n  red d is  (red is  E )  h ostibu s  >EM.

1 :  Sulbria è M ilano, v. JO . DIE QERM ENiATE, H ìst. I ,  p. 5 Ferrai, cifr. Man. 
f io r .  eapp. 5  e 7 2 ; km gés per lonìginquis già in Sdii. Ita !., IV , 374 etite. 2 : [cria*] 
va espunto perché è una glossa di ,usuras (reddis per cu i v. le  stesse parole del 
Fiamma nel medesimo cap. ad uindictas um raria . 5 : L igures  equivale a  L om 
b a rd e ; sopravivive l ’antica denominazione di L igu ria , data da Diocleziano a  Piemonte 
e I.otn bardla attuali; queste città di (Liguria sono Loldi, Como e Paivia, le  tre ne
m iche giurate di Milano. 5-6 : S i riferisce a|d ostilità milanesi veriso le  conso
relle lombarde sino dai tempi m itici, ancor prima della fomìdazàone di Rom a; a 
couufmento delTo-stili tà milanese verso le  tre città , si v. i l  cap. del C hron .m aius, 
da cui risulta che Lodi era stata assoiggetjtata per ,49 anni, Como iam  fe r e  xxx annis 
e Pavia sim ili scrii i t a le  p rem eban t, perchè, conclude il  Fiamm a, Milano era sempre 
stata ciroum slatilihun n im is fe r o x  et aspera, et ad uindictas usuraria.
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3 .

Laude, carens laude, te priuat gloria, laude 
Iste Vetus Laude <qui> gaudet gloria, laude 
Crismatis et lepre Bassiani, Petri tiare 
Crux <et> clauis ibi, non in  +  prerupa-\- Petri.

C hron .m am s, p. 7il!2 Ceruti : L au d e Jiouwm superatur et p resta i fid élita tis  sacra- 
mejbtum.

T r . : « Lodi (nuova), priva di ogni merito, ti toglie oigni gloria ed ogni merito 
quest’antica Lodi che gode della gloria e  del merito del crisma e della lebbra di 
Bassiano e della tiara di Pietro. Qui (son o) la croce e la chiave, e  non presso la 
riva i(? )  di Pietro/ ».

i2) uetus istwd laude  cod.; in  g lor ia  coid. 3 )  tyara p etre  idest christi 
cod. 4 )  crux clau is p etre  cod.; prew pa p etr e  cod., num preru pia?

Riferendosi «alla risposta òhe i  Lodigiani avrebbero data ai Milanesi nel 1167, 
cioè che Lodi nuorva non aveva m ai /avuto con M ilano rapporti di sudditanza, perchè 
era stata costruita da poco dall’imperatore (ofr. Bonaoconso, fr . 1 1 ), il Fiamma si 
sente in  dovere di concludere : «E t h o c  m an if este can clu d itu r qu od  L au d e nouwm  n on  
erat eadem  ciu itas om nino \cu\m L a u d e  \ueteri, ,et, p e r  \C'onsequens, ]b. B assianus n on  
fu it  \e\piscopus, \nec \fuit i b i  p riu ileg iu m  crism atis e t  llepre, s ed  \o\mnia ista  1ìswnt in  
L au de u eter i; unjde a c to r  istos uersus co\mposuit etic. cfr. arniche pp. 636-7 oive si rin 
cara la  dose. Dunque, i quattro esametri che seguono costituiscono il riassunto in 
versi del passo in  prosa, sopra editato, ehie ili preicede e l i  introduce, ed intendono 
dare il  colpo di grazia alla leggenda lodiigiana dell privilegio, goduto da Loldi, del— 
i ’immjunità dalla lebbra, icosì icome a pp. 636V7 ili Fiamm a aiveva negato anche il 
privilegio d ell’immunità dalla rabbia ie l ’oiri|gine romana di Lo|di anitiba.

3 ) C irca l ’immunità dalla lebbra, igairantita a tu tti coloro che sono' stati battez
zati al fonte di s. Bassiano, v. questo tratto della leggenda lodiigiana di s. Bassiano 
( A A SS  ianuairiìi X IX , I I ,  22,1 ) in  F . Savio, Sur <wn ép isod e  p&u con n u  d e  la  v ie  de  
s. B . d e  L o d i , in  « An. BolL  » 1908 (xxivii), p. 6:1 s;gg.; oltre ai testi citati 
diali Savio, si vedano Orifino giudice, D e reg im in e e t  sàp ien tia  p otestatis , in  « Mise. 
St. ItaL  » 1869 { V I I ) ,  v. 10)3, Alberico di Troils-Fontainete,, G hron ., in  M jG.H . ss 
X X I I I ,  p. 928, D e \laude civitatis L au d e, Loldi \1962, v. 4, 42-3 e|d 8)1, P . de Nata- 
libuis, iCatal. Sanctor., Vicenza 149i3, I I ,  n. 101.

P etr i tiara  dev’essere l ’abbazia di s. Pietro di Lodi anitiba; \tiara in fatti è, per an
tonomasia, la  m itra abbaziaile, v. Ducange, sjv.

4 )  crux : due erano le chiese di Lodi antica che si Vantavano di possedere le 
vere reliquie della croce, la chiesa di s. Sepolcro e di s. Croce sorgente nel borgo 
omonimo, dove le avrebbe portaite uln crociato, Giselberto Cainairido (C.D .Lawd. I , 
n. ,170 (anno in certo ); reliqu ias d e  s&piùlcro iQhristi e t  d e  cru ce eius quas d iceba t  
se cu m  m agn o la b o r e  H ierosoU m is adqu isisse) ,  e la chielsa di s. Croce unita alla 
abbazia benedettina di s. Pietro fuori m ura, che sosteneva di aver avuto tali reliquie 
direttamente da s. Elenia e da s. Silvestro, ,v. Alberato (giudice, L ib e r  m an ifestation is , 
inedito in coid. Ambrois E . 124 inf., cap. V , f ’74 rv. E ’ afesai probabile che ci si r i
ferisca qui alla seconda, data jLa vicinanza a él'auis, d i cui’ si dirà subito, e data anche 
la fama che ebbe il L ib e r  iln Ita lia  eld anche (fuori, v. Alberico monaco di Trois 
Fontaines, G hron. citato, p, 85:4.

C lau is : si deve intendere il cauterio esitetente nell’abbazia di s. Pietro già nel 
sec. X I I ;  quest’oggetto conservato e venerato ancor o|ggi, serviva a cauterizzare i 
morsi da cane idrofobo. P oi, forse ancor prima del sec. X I I ,  venne trasformato in  
chiarve 'di s. Pietro, dalla leggenda elaborata nelì’albbaizia, e non venne più usato 
con ila funzione originaria, ma presentato al baicio dei fedeli, come alncor oggi si 
fa. La leggenda doveva prendere le moìsSe dall’uso altoimedievale che avevano i
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pontefici rom ani idi donare chiavette d’oro, beinedette sulle reliquie di s. P ietro, 
a chiese e  sovrani. Tutto questo si ridava dal dap. V  del cit. U foer ; su il’iulso della 
distribuzione delle .cihiajvette d’oro, v. s. Gregorio I ,  Rag* ep istili., in  M .G .H . epist. 
ed. Ewald^Hartmanin, I ,  2 5 j2 9 .'3 0  V II , 2 3  X I , 4 3 .  Quanto* al vtertso intero amlmet- 
tenido che il corrotto prer\iùpa delbba èssere corretto ita. prerw pia , bisogna probabil
mente intendere che le reliquie deilla crobe e  ila chiave di s. Pietro sono a Lodi an
tica, <e mon a Rotma i( — .« isdlile rive dell T e v e re » ? ).

* *  *

S ’impone ora il problema: chi è, oppure che cosa intende il 
Fiamma con l'espressione A ctor?

Pur senza ricontrollare il codice ambrosiano del Chronicon 
maius, per stabilire se la trascrizione del Ceruti è esatta, o se la for
mula vada ricercata in un errore del Ceruti stesso, mi pare che l'in
dovinello possa venir sciolto con una certa facilità dalla lettura dèlia 
nota che compare nella bibliografia della Galuagnana: Ubicum- 
que dicitur auctor, intellige illam esse m ei proprii capitis senten- 
tiam, quam reprehend ere liceat nulli, nisi aliws melius dicat... ( 1 ) .  
Mi p a r chiaro allora che in entrambi i casi, sia errore di trascrizione 
del Ceruti, sia errore dello scriba, tutti i luoghi ove compare la for
mula actor debbano esser corretti con la formula auctor: Auc- 
tor ( 1 ) ,  Vnde A uctor ed ait Auctor (12), unde Auctor istos uersus 
composuit (3 ) .

La breve nota della Galuagnana fornisce dunque la chiave per 
la soluzione del problema, vale a dire ci assicura che il Fiamma 
stesso è Fautore dei versi citati, in tutti e tre i casi presi in conside
razione ed in tutti gli altri eventuali che un’indagine completa delle 
opere inedite potrebbe raccogliere.

Si scopre allora un altro aspetto della personalità del Fiamma 
(non so se mai sia stato studiato) quello di versificatore, cosa tut
tavia non peregrina, perchè la scuola mediolatina anche questo in
segnava ad essere. Ma tale aspetto, che andrebbe indagato solo posse
dendo tutto il materiale in versi contenuto nelle sue cronache, esula 
dal nostro binario. Qui ci interessa solo la fonte che servì al Fiam m a  
per colmiporre i quattro versi su Lodi antica e Lodi nuova.

Che il Fiamma si sia servito di una vasta letteratura, enciclope
dica generale, e cronistica particolare, è già stato detto ; che elen
casse disordinatamente le sue fonti, aderendo tuttavia al bisogno di 
un embrionale rigore metodologico, basta vederlo dagli indici biblio
grafici dei suoi scritti; ma dalla lettura dei quattro versi in questione 
risulta anche che egli non elencò tutto il materiale di icui si era servito.

Per comporre; i quattro versi su Lodi, oltre alle sue personali

( 1 )  F E R R A I, ,Le c ron ach e , p. 1 l il .
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induzioni, egli doveva conoscere almeno due argomenti: (a )  la leg
genda di s. Bassiano guaritore di lébbra, e (b )  la tradizione mona
stica dell’abbazia benedettina di s. Pietro fuori mura di Lodi Vec
chio.

(a )  Per quanto riguarda s. Bassiano, al v. 3, egli doveva sapere 
che i Lodigiani si vantavano che, ,per mezzo del loro patrono, fos
sero immuni dalla lebbra tutti coloro che erano stati battezzati e cre
simati nella Chiesa di Lodi. Ma il'F iam m a accetta questo solo per 
la città antica ; evidentemente c’è, nei suoi versi, uno spunto pole
mico contro qualche testo lodigiano a lui noto che affermava la tesi 
contraria. Orlino giudice ( + 1 2 5 0  c.a .) è il primo scrittore lodigiano 
che accenni a s. Bassiano guaritore della lebbra ( 2 ) .

Siracusanus patria fuit hic Bassianus 102
Laudensis presivi cui dem on lep ra  fit exul.

Ma è difficile che da questo semplice accenno sia sorta la pole
mica. Meglio è, forse, pensare che essa sia sorta nei confronti di un 
altro scritto, di poco posteriore al 1250 ed anonimo, il De laude ciui- 
tatis Laude ( 3 ) ,  che ai vv. 4.42-3.80-2 torna con insistenza sulla cosa, 
specialmente a v. 43 :

Crismate signati Bassianì fonte renati

che ha addirittura qualcosa di analogo col v. 3 del Fiamma. Si aggiun
ga che questa leggenda lodigiana, proprio a partire dalla metà del sec. 
X III, ebbe larga diffusione anche fuori d’Italia ( 4 ) .  Ma per il 
Fiam m a -credo sufficiente pensare che fossero i versi dell’anonimo 
compositore del De laude lo spunto per la sua diatriba, tanto più se 
si pensa al carattere laudativo e propagandistico di quel componi
mento ( 5 ) .

(li)  Per quanto riguarda la fine del v. 3 e tutto il v. 4, vale a 
dire la tradizione monastica di s. Pietro, il Fiam m a doveva sapere 
che i monaci dell’abbazia vantavano di possedere i resti della vera 
croce di Cristo e la chiave di s. Pietro, per cui il Fiamma disse addi
rittura che Lodi antica superava Roma ( ? ) ,  lasciandosi andare troppo 
oltre, evidentemente, nella foga polemica. Questa tradizione, che è 
frutto di un falso operato nell’abbazia stessa agli inizi del sec. X III 
per accentrare in quel luogo di culto tutte le memorie cristiane di Lodi 
antica, è contenuta nel Liber manifestationis ( 6 )  che va sotto il nome

i(2 )  In  «M iao. St. I'taJ. » 1869 ( 'V II)  e(d. .Cernii, p. 27 sgg.
( 3 )  M .G .H . ss  X X II I .  p . 37ì2-3 eid. Waitz. 
i(4 )  V. I‘e note storiche ad velisi.
i(5 ) ,M. BIlHL, iln « N. Arcbiiv » 1907 ( X X X I I ) ,  p. 720 sgg. 
( 6 )  Coti. lat. Àtmlbros. E  124 i.nf.
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di Alberto giudice (sec. X II, seconda m età). Questo scritto si dif
fuse anche fuori di Lodi, a Milano certamente, e ne possedeva un esem
plare l’abbazia di Chiaravalle, e fuori d’Italia anche circa la metà 
del sec. X III ( 7 ) .  Il Fiamma dovette conoscere almeno il cap. V di 
questo scritto e servirsene come di arma /per negare ogni credito di 
antichità e di nobiltà alla Chiesa della nuova Lodi, perchè solo nel
l’antica si conservavano reliquie risalenti alle origini stesse del Cri
stianesimo.

* *  *

Tirando le soìmme di quanto sinora detto, oltre ad aver messo 
in luce la figura di Iacopo da Lodi ( 8 )  quale cronista cittadino della 
fine del sec. X II, risulta che il Fiamma si informò a fondo su quanto 
riguardava Lodi e la sua storia, indagando per questo scojpo almeno 
quattro scritti locali dei secc. X II e X III. Il che, unito alle sue altre 
conoscenze generali e particolari su altre località, mostra come i 
suoi scritti storici, così sfuocati e sciatti, ma ricchi di particolari mi
nuti, anche se talvolta sconclusionati, abbiano per lo meno il merito 
di una indagine lunga anche se non accurata, certo insegnata dalla 
scuola medievale che già prelude, tuttavia, i metodi più raffinati 
della storiografia successiva ,(9 ).

Ma questo è un capitolo che attende ancora d’essere scritto.

l(7 )  !V. le note storiche ai ,versi.
( 8 )  Impoissilbile tentare l ’ildeiitiificaziome idi Iacopo con qualche personaggio 

locale dei! tempo, v. le molte decine di Lodigiani di queisto nonne in V IG N A T I, 
C .D :Laud ., Milano I I  1883, indilci, p. 658 agg.

( 9 )  V ISG A RO I-V ITA iLE, o.e„ p. 588.
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I pittori Albertino e Martino Piazza da Lodi (*)

Adriana D'Auria

a ) B R EV E STORIA D ELLA  CRITICA

Sin da un tempo assai remoto gli studiosi d’arte hanno dedicato 
qualche attenzione ai dipinti di Albertino e Martino Piazza : solo 
in epoca recentissima, però, e non soltanto nei riguardi dei nostri 
due pittori, si è sentita viva la necessità di conoscere profondamente 
i valori stilistici, sulla base dell’esame delle opere. Alle vuote 
parole, ai giri di frasi, all’arida elencazione degli elementi descrit
tivi, nei tempi attuali si è sostituito un vero e sentito problema 
critico, per cercare di giungere alla verità.

Il problema di Albertino e Martino è  veramente complesso e 
contribuiscono a confondere le idee diversi elementi, quali la scar
sità di documenti, la pressoché totale assenza di quadri firmati —- 
cosa questa abbastanza frequente in tempi in cui gli artisti erano 
soliti ritenersi niente più che degli artigiani —  e soprattutto la 
assidua collaborazione fra i due fratelli.

Evidentemente, ogni grande artista ha una sua particolare  
impronta, ed è quindi subito riconoscibile ; ma Albertino e Martino 
non sono dei grandi pittori, hanno subito le medesime influenze 
e necessariamente sono giunti a una visione comune dell’arte. Da 
questo dipende lo strano fenomeno per cui sovente uno studioso 
afferma essere di Martino un dato particolare di un dipinto, e il 
giudizio dello studioso successivo è esattamente capovolto.

Il prim o studioso che ha dato sui nostri pittori una notizia

( * )  'E 5 |iquesto i l  p rim o  d e i tre  cap ito li \di cu i si \co\mpone la  tesi d i lau rea  in  storia  
d e l l ’arte òhe VA. h a  e la b o r a to , con, <la g u ida  d e l chiar.ìmo pro f. G ian A lb er to  
D ell9A cqu a, presso  V V niversità  1d e l S acro  C u ore d i M ilan o , nelVan.no accadenti* 
co 1960 - J9 6 1 , ie ch e  qu esta  redazion e \ha riten u to m er itev o le  d i ospitare.

I l  secon d o  e il  terzo cap itolo  saranno p u b b lic a t i  n el p ross im o  n u m ero  ('N.d.<R.).
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interessante è stato il Lomazzo ( 1 ) : infatti nel suo trattato asserisce 
che « Albertino da Lodi dipinse intorno alla corte maggiore di 
Milano quei baroni armati nei tempi di Francesco Sforza primo 
duca di essa città ». Questa affermazione è forse quella che ha 
suscitato negli studiosi un maggior numero di riserve: infatti la 
morte di Albertino, avvenuta sicuramente nel 1529, è sembrata a 
molti troppo avanti nel tempo petfchè l’artista potesse essere stato 
chiamato a Milano fin dai tempi di Francesco Sforza, duca dal 
1450 al 1466.

Anche ciò che disse il Rio ( 2 )  fu molto contrastato in seguito: 
egli, basandosi su un perduto manoscritto della Melziana, sostenne 
la netta superiorità di Martino su Albertino, mentre altri studiosi, 
a cominciare dal Calvi ( 3 ) ,  rivendicarono maggiore originalità ad 
Albertino, facendo di Martino niente più che un aiuto del fratello. 
Anche ila critica del Calvi, però, non porta lume sulle qualità dei 
pittori, limitandosi egli a darci delle notizie e a immaginare lunghe 
permanenze fuori di Lodi per riempire gli anni in cui i nostri 
artisti tacciono.

Il Caffi (4 )  rimane estraneo alla tenzone Rio - Calvi, e si dice 
incapace a sciogliere l ’enigma della prevalenza di Albertino o di 
Martino sull’altro dei due. Nell’assoluta mancanza di dati sicuri e 
Bèlla farandola di opinioni, si astenne il Caffi dall’esporre giudizi 
avventati e si limitò a fornirci delle notizie, peraltro molto interes
santi, sui lavori del Perugino per Pavia e Cremona, di cui i Piazza 
dovettero senz’altro aver sentore, e sulle fatiche manuali cui non 
disdegnarono di sottoporsi i fratelli, come risulta da un documento 
del 1526.

Sorvolando sulla critica troppo benevola del Malvezzi (5 )  e del 
Porro ( 6 )  che, estatici di fronte ai dipinti di Albertino, addirittura 
accomunano la sua arte provinciale a quella di Leonardo e Raffaello, 
ci Sembra più interessante il giudizio di Cairo e Giarelli ( 7 ) ,  che pon
gono un raffronto tra l ’arte dei Piazza e quella del Luini, il quale —

1 )  G. P . Lomazizo, T ratta to  d e ll’arte  d e lla  p ittu ra , scu ltura e arch itettu ra ;  Milano 
1584, I I ,  pa|g. 322.

2 )  A. F . R io , L eon ard o  da  Virvci e  la sua scu o la ; Milano 1856, paig. 168.
3 )  G. Calivi, N otizie su lla  vita e  su lle  opere  d e i p rin c ip a li a rch ite tt i , scu ltori e  

p ittor i c  h e  fioriron o  in  M ilano du ran te i l  \gaverno d e i  V iscon ti e  d eg li S forza ; 
M ilano 1365 , I I I .

4 )  M . Caffi, De\gli artisti lod ig ian i; in : F .  De Angeli-iA . fTimoliati, M onografia  
storico^asrtistica d i L o d i ; Milano 1877, ipaig. 125 e ss.

5 )  L . Malvezzi, L e  g lorie delV arte lom b ard a ; Milano 1882, pa|g. 112.
6 )  C. Porro, A lb ertin o  d e ’ To'ócagni; in  «A rchivio Storico lodigiano» 1885, 

(pa|g. 47 e ss.
7 )  G. Cairo - F . Giarelli, C odogno e  il  suo territorio  n ella  cronaca e  n ella  stor ia ; 

Cotdogno 1898, pag. 380.

—  21 —



a loro avviso —  godette sì fama maggiore, ma non per questo fu SU“ 
periore ad Albertino «' per condotta squisita e signorile ».

Ancor più notevole là sintesi del Malaguzzi Valeri ( 8 ) :  quéste 
studioso pone infatti l’accento sul bergognonismo dell’arte dei Piazza, 
sottolineando che il Bergoignone lavorò all’incoronata dal 1498 al 
1500 ( 9 ) .  In questa fucina dell’arte lodigiana lavorarono un po’ tutti 
i Piazza, e poiché l’arte di Albertino e Martino risente sensibilmente 
della dolcezza tutta cristiana del vecchio maestro da Possano, è le
cito pensare che i fratelli non restarono indifferenti al fascino che 
emanava dalle quattro storie della Vergine dipinte' dal Bergognone 
e disposte alle pareti laterali della cappella dedicata a S. Paolo. Su 
questo bergognonismo hanno insistito parecchi studiosi, anche se al
cuni, come ad esempio il Venturi (1 0 ) ,  hanno giudicato l’arte di Al
bertino cortie una stanca maniera, priva di freschezza.

Tentò di definire l’arte dei due Piazza, reagendo alla tendenza 
che si era venuta verificando di considerare Martino nettamente in
feriore al fratello, il noto studioso Frizzorii ( 1 1 ) :  egli infatti, dopo 
aver attentamente osservato le opere attribuite sino a quel ’momento 
all’uno e all’altro dei due pittori, giunse alla conclusione, che trovò 
tante conferme nella critica posteriore, che il più ipuro fosse Al ber- 
tino, mentre Martino gli sembrò più progredito per quello che coti- 
cerneva lo sviluppo del colorito, e in questo senso preparò fórse 
la via al figlio Cali isto, generalmente più conosciuto del padre e 
dèlio zio.

Un giudizio equilibrato, che rifugge da un’eccessiva ammirazione 
e vede l’arte dei Piazza nella sua giusta luce, coi suoi pregi evidenti 
e i suoi ancor più evidenti limiti, lo possiamo trovare, come a pro
posito di tanti altri artisti, nella storia della pittura dell'Italia setten
trionale di Crowe e Cavalcaselle (1 2 ) , anche se gli autori hanno con
siderato Callisto figlio e non, com’era giusto, nipote di Albertino. 
Del resto, in una materia così intricata e con tale scarsità di elementi

8 ) F . Malaguzzi Valeri, M aestri m in ori lo m b a rd i;  in  »  Rassegna d’arte » 1903, 
pdlg. 92.

9 )  Per la  preoiisione, la  critica più aggiornato (.veda'si: G. A. Deftl’Atetjiiia, A rte  
L om b ard a  d a i V isconti ag li S forza ; M ilano 1959 e relativa bibliografìa ) è 
propensa a erodere elio a ta l periodo risalga solamenjte la  decorazione ad 
affresco della cappella maggiore dell1 Incoronata, mentre i  quattro dipinti su 
tavola —  oggi nella cappella di S . Paolo —  apparterrebbero agli anni suWcefesiivi 
e potrebbero giungere sino al .15:10 circa, se non oltre.

10 ) A. Venturi, Storia  d e ll’arte ita liana, V II  - La pittu ra d e l ’400, IV , Milano' 
191 5 , pagg. 925 - 9i28.

1 1 )  G. Frizzoni, L e  G allerie  d e t l ’A tìcadem ia C arrara in  B erg a m o ; Bergamo I9Ò t 
pa|g. 5,2.

1 2 ) J .  A. Crowe - G. B . Carralcaselle, A history  o>f paintimg in Nùrtll I t a l i ;  
'London 1871.

—  22 —



sicuri, iè evidente come possa esser facile compiere errori di questo 
genere nella definizione delle parentele: sovente, ad esempio, igli stu
diosi hanno insistito sull’età maiggiore di Martino rispetto al fratello 
Albertino, andando così contro alla tradizione che ha sempre rite
nuto Albertino il « senior de Tochagnis ».

Non è privo d’interesse il lungo saiggio del Nicodemi (1 3 )  su 
Albertino, in cui sono messi a fuoco i vari problemi riguardanti l’o
pera dèi lodigiano. L ’arte quieta di Albertino, così priva di accenti 
drammatici, viene dallo studioso un p o ’ isolata nei movimenti estetici 
dell’epoca. Il meglio del saggio del Nicodemi sta proprio nell'affer
ii] azione che alla base di questa pura arte, al di qua di ogni influenza 
di sorta, sta la raccolta intimità pensosa e triste, che è in fondo all’a
nima iloimbarda. E  chi ha imparato a conoscere a fondo il carattere 
schivo e solitario, pacato e sognatore dei lombardi, non può non con
sentire a questo giudizio, che ci pare la cosa più acuta che sia stata 
detta sul nostro Albertino. Un altro motivo degno di nota, che si può 
ricavare dalla lettura del saggio di cui si parla, è il riferimento del
l’arte di Albertino a quella dello Pseudo Boccaccino. Il Nicodemi 
trova un’affinità tra i dipinti dei due pittori nel tratto dei volti e 
nei capelli metallici, soprattutto mettendo a confronto il gonfalone 
dell’incoronata dei Piazza ed il piccolo dipinto di Brera dello Pseudo 
Boccaccino, proveniente dalla collezione Bazzero di Milano. Ci 
sembra allettante la proposta del Nicodemi di far discendere l’arte 
dei Piazza da quella dolcissima di Giovanni Agostino da Lodi —  che, 
per merito del Malaiguzzi Valeri (1 4 ) ,  tale risultò essere il nome 
del pittore sempre confuso ora con Boccaccino Boccaccio ora con Ni
cola Appiano —  visto che il periodo in cui gli artisti operarono coin
cide perfettamente, e visto che, essendo tutti di Lodi —  centro im
portante ma pur sempre di provincia —  tali pittori non poterono 
evidentemente ignorarsi a vicenda.

E veniamo così allo studio più ampio che sia mai stato scritto 
sui pittori Albertino e Martino Piazza : quello di Em m a F errari (1 5 )  
che è stato integrato, corretto talvolta dagli studiosi successivi, ma 
a cui pur sempre ancor oggi occorre rifarsi. Il grande merito della 
Ferrari è stato quello della completezza: dobbiamo infatti tener 
presente che solitamente igli studiosi si sono limitati ad analizzare, 
più o meno acutamente, qualche lato della produzione dei Piazza ; la

1 3 ) G. Nicodemi, Di A lb er tin o  T accagn i da  L od i e d ei m aggiori in flussi da  lu i 
su b it i; in « Ailclhivio Storico Loldigiano » 1914, pag. 145 e ss.

,14) F . .Malaiguzzi V aleri, ( lìii  è  lo  P seu d o  B o cca cc in o , in  I«1 Rassegna d’arte » 1912, 
pa'g. 99.

1 5 ) E . Ferrari, A lb er iin o  e M artino Piazza da  L o d i ;  in « L ’A rte»  19L7, 
pagig. 1 4 0 -1 5 8 .
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F errari invece iper la prim a ed unica volta ha abbracciato tutta 
quanta la materia, esponendo i documenti ed analizzando ogni opera.

Per la F errari il punto di partenza per classificare le due diverse 
maniere dei fratelli è il gonfalone dell’incoronata, da lei attribuito 
peraltro al solo Albertino. Evidentemente dobbiamo quindi pensare 
che la studiosa conoscesse il documento contenuto nei « Libri Pro vi
sionimi », che assegna detta opera al fratello maggiore, ed ignorasse 
l’esistenza del documento contenuto nél manoscritto del Cernuscolo, 
secondo cui anche il gonfalone è da ritenersi opera di collaborazione. 
Può anche darsi che la Ferrari, pur essendo informata dell’esistenza 
del secondo documento, non ne volle tener conto di proposito, e 
questo non tanto per poco scrupolo, quanto perchè, trattandosi di un 
documento riportato un secolo dopo, poteva facilmente contenere delle 
inesattezze e preferì dunque giovarsi del testo sicuro dèlie provvi
gioni, risalente al tempo dei Piazza. Partendo dunque dalla convin
zione che il gonfalone sia opera di un solo pittore, ie precisamente del 
più valente Albertino, la Ferrari scinde nelle altre opere attribuite 
al maggiore dei fratelli quei tratti che non sono della sua maniera, 
arrivando con questo metodo a distinguere due stili ben diversi: 
quello di Albertino leonardo-peruginesco, quello di Martino prove
niente da una scuola veneta. Tutto lo studio della Ferrari è imper
niato su  un esame delle opere che, a una fredda analisi, risultano 
quasi sempre di collaborazione. Interessante è in questo lungo saggio 
l’avvicinamento dell’arte dei Piazza a quella dei cremonesi Boccac- 
cino Boccaccio, Galeazzo Campi, Tommaso Aleni, i quali, essendosi 
molto ispirati alla soave arte peruginesca, a loro volta trasmisero gli 
elementi del mondo poetico del Vannucci ai Piazza, e soprattutto ad 
Albertino. Pone dqgno termine all’acuto saggio una sintesi eccellente 
per la sua obiettività : tralasciando l’arte di Martino, già sufficiente- 
mente analizzata nel corso dell’esame delle opere, la Ferrari si affisa 
sulla dolce arte albertinesca e ne rivela tutti i limiti provinciali, pur 
lasciandone intatta la melodica purezza e la sottile delicata poesia, 
che non si ritrovano più nei dipinti del più famoso Callisto.

Gli ultimi notevoli studi sui Toocagni sono stati compiuti da 
Angiola Maria Romanini. Nel suo saggio più importante (1 6 ) , anche 
questa studiosa parte dall’analisi del gonfalone dell’ Incoronata, per 
scindere le personalità dei due fratelli: ma, divergendo dalla Fer
rari, afferma che in que'st’opera vi è coesistenza di due mani di
verse. Il più schietto spirito cinquecentesco —  imemore dell’arte 
raffaellesca —  che si nota nella parte superiore del gonfalone 
viene così assegnato a Martino, mentre il bergognonismo della

1 6 ) A. M. Rom anini, N ote sui fra te lli  A lbertin o  e M artino P iazza d a  L o d i; in : 
<d Bollettino dlarte » 19:50, pajg. Il2i3 e ss.
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parte inferiore viene riportato al più arcaico Albertino. Con questo 
criterio la Romanini ha passato in rassegna tutte le oipere, notando 
che sempre gli sforzi dei nostri pittori si indirizzarono alla ricerca 
della compostezza e all’albolizione di ogni nota volgare. L ’armonia 
sarebbe insomma la vera protagonista dei loro dipinti, e questo 
mondo ovattato di toni smorzati, di <c delicati rabeschi grigio su gri
gio » non fu privo di fascino neppure per il più moderno Callisto. 
La Romanini, avvertendo alla base dell’arte di tutti i Piazza una ri
cerca di simmetria e di classica impostazione formale, riscatta la di
nastia dei nostri pittori da una pedissequa imitazione dei maggiori 
maestri, in quanto li riunisce tutti in una coerente tradizione tutta 
lodigiana.

b) DOCUMENTAZIONE SU A LBERTIN O  E  MARTINO

Questa corsa attraverso la critica era necessaria premessa alla 
nostra nuova indagine. Sempre infatti bisogna far tesoro di tutto quello 
che è stato detto prima di noi, perchè, anche quando abbiamo l’im
pressione di un totale smarrimento critico, c’è sempre qualche 
spunto, qualche raggio che può, magari inavvertitamente, proporci 
delle idee atte ad indirizzarci a nuove ricerche e ad insperate ulteriori 
scoperte.

D ’altra parte, se non vogliamo restare anche noi, come molti 
studiosi che si sono interessati all’arte di Albertino e Martino, nel 
puro canapo delle ipotesi, è necessario che partiamo da quelle poche 
date documentate, che pur possono darci un esile schema su cui trac
ciare una verosimile biografia.

A questo scopo, ci converrà tener presenti soprattutto i docu
menti contenuti nei « Libri Provisionum et Ordinationum E edesiae  
Incoronatile Laudae » esistenti neH’Arichivio della Congregazione di 
Carità di Lodi, che recano le spese per la -chiesa delPIncoronata dal 
1516 al presente (i  registri dal 1488 al 1516 sono andati perduti). 
Non deve stupire il fatto che la gran parte dei documenti proviene 
dai Libri dell’incoronata e dal manoscritto di P.C. Cernuscolo del 
1648, contenente la « Relazione delle rendite et obbligationi che tien 
la chiesa dell’incoron ata»: infatti, molto della loro arte delicata e 
gentile i due fratelli l ’han dedicato al (grande tempio di Lodi, fatto eri
gere nella seconda metà del ’400 dal vescovo Carlo Pallavicini, in cui 
tutte le arti del disegno si unirono p er porgere alla Divinità l’omaggio 
dell’ingegno umano.

Il primo documento che possediamo, in ordine .cronologico, è 
dell 1513 ed è contenuto nel manoscritto del Cernuscolo, che attual
mente si trova nella sagrestia dell’incoronata di Lodi. Esso dice te
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stualmente: « Si accetta l'offerta di Giovanni Antonio Berirt,zughi 
figlio idi Bartolomeo di far dipingere la icappella alla sinistra d eli'in 
gresso della \chiesa dell’’Incoronata ».

Gli studiosi si sono sempre riferiti a questo documento per da
tare la pala offerta dal Berinzaighi, situata nella prima cappella di 
sinistra ; in realtà i!l documento 'non prova nulla, e il polittico a due 
ordini di lesenati, monumento squisito d’arte pittorica e d’intaglio, 
potrebbe benissimo essere stato offerto più tardi. Così ad esempio 
pensa Angiola Maria Romanini, uno degli studiosi attuali che 
più si sono occupati, e con più acume, dei nostri pittori, basandosi 
sul fatto che il Berinzaghi ancora nel 1530 si occupava della cappella 
di S. Antonio. (1 7 ).

Del 1514 è un altro documento riportato dal Cernuscolo, in cui 
è detto: a Si fanno trattati pon i fratelli Della Piazza appellati Toc- 
icagni p er la pittura della chiesa dèW lncoronata  ». In queiranno, 
dunque, i dqputati deirincoronata diedero ai Tocicagni la commis
sione di dipingere tutta la chiesa, ma se, e fino a che punto fosse 
stato eseguito tale incarico, nessuno sapeva. Nel luglio del 1914, al
lorché dalle cappelle dell’Incoronala si tolsero le tavole di Callisto 
e di Scipione per ripulirle, i muri dèlie cappelle apparvero ornati 
di quattro affreschi con storie di S. Antonio, attualmente staccati e 
posti in una sala del Museo Civico di Lodi. La cosa più ovvia era 
pensare che si trattasse proprio degli affreschi di Albertino e Mar
tino commissionati nel 1514, ed effettivamente la maggior parte degli 
studiosi, con maiggiore o minore difficoltà, fece rientrare l ’opera 
nella produzione pittorica dei due vecchi Piazza. Anche in questo 
caso però, ci furono alcuni, tra cui la  Romanini (1 8 ) , che lasciando 
da parte le circostanze esterne e le prove apparenti, spingendosi in 
un esame più accurato dello stile e trovando che il mondo movimen
tato descritto in questi affreschi fosse troppo distante da quello, sem
pre piuttosto delicato, dei Toccagni, rigettarono l ’attribuzione e, 
pur non mettendo in dubbio la notizia del documento, rimasero nel 
primitivo atteggiamento di attesa e di speranza in ulteriori scoperte.

Vi è poi una nota di pagamento ad Albertino del 26 marzo 1517, 
pubblicata dall’Alizeri (1 9 ) , relativa a dodici figure di vescovi poste 
nel coro del vecchio Duomo di Savona. Questi ritratti dipinti a tem-

17 ) A. T im olati, G en ea log ie  idi fa m ig lie  lad ig ian e ; jms. XX(I - A ■ 3, Biblioteca 
Comunale Lauldense; 1888, pag. 28.

Ii8) A. M. Roman m i, N ate su i fr a t e l l i  A lb er tin o  e Maritino P iazza da  L o d i ;  in : 
« Bollettino d’arte » l'950, pag. 12,3 e ss.

1 9 ) P. Alizeri, N otizie sui p ro fessor i \Ael disegno in. L ig u ria ; Genova 1876, I I I ,  
pag. 223.
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pera su tela erano conservati nella cattedrale; ai tempi del Caffi (2 0 )  
furono venduti, meno due tele che oggi, come pare, sono a nell’esse 
scomparse.

Leggiamo ora il documento più importante che possediamo, 
quello cioè -che ci rende nota l’alloigazione ad Albertino dèi gonfalone 
dellTneoronata, in data 27 febbraio 1519, come è annotato nei «L ib ri 
Provisionum » : « Deputali et priares providerunt et ordinaverunt 
quod dentur Alberto 'de Tochagnis pictori laudem i libras 25 impe- 
riales prò parte solutionis mercedis suae dipingendi baldatchinum 
seu confanonum quod p e r  eurn dipingitur nomine predictae Irico- 
ronatae ».

Su questo documento si basano molti studiosi, tra cui la Fer
rari (2 1 ) , per stabilire con sicurezza lo stile di Albertino, dato che 
non vi figura il nome del fratello Martino. Si è pensato, cioè, che il 
.gonfalone, opera di un solo artista, potesse essere un ottimo punt» di 
partenza per sceverare i due stili diversi, e si è voluta vedere la mano 
di Alberto in tutti gli altri dipinti noti che presentassero qualche 
affinità con il gonfalone.

Sarebbe stato molto bello anche per noi poter seguire questo fi
lone luminoso ; ben presto però fummo costretti ad abbandonarlo, 
quando cioè sulla scorta del Caffi (2 2 )  e della Romanini (2 3 )  po
temmo ritrovare e personalmente ricopiare un altro documento del 
1519, riportato dal 'Cernuscolo, comprovante la collaborazione di 
Martino anche nel gonfalone. Ecco il documento : « Alberto e Mar
tino fratelli Taccagni pittori lodigiani accettano il carico d i dipin
gere un  confalone. L ’accordo fu di L . 50 pagate con mandato di 28  
febbraio  » in lib. A. fol. 125. A meno di negare veridicità al Cernu
scolo, con la scoperta di questo documento si è ripiombati nell’oscu
rità in quanto, anche ammettendo a un attento esame la presenza di 
due mani diverse nel gonfalone, non esistono elementi per poter af
fermare quale parte sia stata compiuta da Albertino e quale da suo 
fratello Martino.

La Romanini arriva, veramente, a una conclusione logica: 
siccome la parte superiore è più nettamente cinquecentesca della 
parte inferiore del dipinto, ancor bergognonesca, e dato che il Lo-

2 0 )  M . Caffi, D agli artisti lod ig ian i; in :  F . De Augelli - A . Tismol-ati, Manogratfia 
storico-artistica  d i  L o d i;  Milano 1877, paig. 125 e sis.

2.1) E . Ferrali, A lbertin o  e  M artino P iazza d a  L o d i;  in  « L ’arite » 1-917, 
pagg. 1 10 --158.

2 2 )  M . Caffi, D egli artisti lod ig ian i; in : -F. De Angeli - A. Timoiloti, M on ografia  
storico-artistica d i L o d i ;  Milano 1877, paig. 125.

23 ) A. M. Romia-nind, Notte sui fra te lli  A lb ertin o  e  M artino P iazza da L o d i; in : 
« Bollettino d’arte » 1950, pag. 123 e  ss.
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mazzo (2 4 ) ci rammenta l’esistenza di Albertino nel campo dell’arte 
sin dalla metà del secolo XV, la parte più arcaica dell’opera andrebbe 
attribuita ad Albertino, l’altra a Martino, il quale incomincia ad es
ser ricordato solo nel seecolo XV I. Ma, a parte il fatto che la notizia 
del Lomazzo non è confermabile logicamente in quanto —  come hanno 
notato molti studiosi -—  ,è troppo amjpio l ’arco di tempo tra il ducato 
di Francesco Sforza e la morte di Albertino, a noi non sembra che 
questa recata dalla Romanini sia una dimostrazione valida, bensì 
un’acuta ipotesi soltanto.

Nei « Libri Provisionum » troviamo un altro documento, piut
tosto importante perchè ci informa sull’azione indipendente di Mar
tino, il quale è troppo spesso dalla critica considerato niente più iche 
un aiuto del fratello maggiore d’età come di merito. In esso è detto : 
« Baptistcìe Bruno nomine Mg. Martini Tochagni prò imagine Vir- 
ginis depictae super hostio montis pietatis novi, L . 2  sold. 9 ». Questo 
documento, evidentemente, avrebbe avuto ben altra importanza se il 
dipinto sulla porta del Monte di Pietà di Lodi esistesse ancora. Pur
troppo, poiché esso da lungo tempo è andato disperso, la critica tace 
al riguardo, impedendoci una volta di più di indirizzare i nostri giu
dizi al vero.

Del 2 aprile 1526 è l’ultimo documento contenuto nei « Libri 
Provisionum », importante per noi moderni in (quanto viene a con
ferm are l ’unione ancora esistente nel 1500 tra arti maggiori e arti 
minori. Gli stimati principi della pittura laudense, infatti, non di
sdegnarono di esercitare il loro ingegno e la loro arte in piccale cose 
senza importanza, umili strumenti della vita di ogni giorno: attacca
panni, casse p er torce, qualunque modesta esperienza andava bene 
per degli artisti che pure avevano saputo portare a termine con tanta 
maestria gli imponenti polittici di Sant’Agnese e dell’incoronata. Il 
testo del documento è questo : « Mg. Alberto de Tochagnis depingendo  
et formando crucifixum  unum  et hominem lignem n virido super quo 
ponwntur pluvialia ».

Resta ormai l’ultimo, lunghissimo documento del 20 agosto 1529, 
già pubblicato dalla Ferrari (2 5 ) , che abbiamo ricopiato dall’origi
nale esistente in Lodi nell’archivio notarile, tra le carte del notaio 
Francesco de Nova. Esso dice: a (S i delibera) impria  <che dicti frali 
dolaplaza pintori siano tenuti adapinzere dacoMori fini la Anchona  
de dieta qfraternìta ch e se ha ametere n&la ecclia mazore alo altare 
de Sta Lutia Lauda ed le figure adicti frali pinzorì date in dissegno

2 4 )  G. P . Lomazzo, T ratta to  d e l l ’a r te  d e lla  p ittura, scu ltu ra  e  arch itettu ra ; 
M ilaiio 1584; I I ,  pag. 322.

2 5 )  E . Ferrari, A lb ertin o  e  M artino P iazza da  L o d i ;  in :  « L ’arte » 1917, 
paigg. 1 4 0 -1 5 8 .
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con gli ornamenti deaurati ala beleza delanchona tper loro alias facta 
ali frati icetleistini de borgho meliorando pero opra aloro data. Item  
che dicti \scollari roganti dessa qfraternita sieno obti ( =  obbligati) ad 
dare et pagare ali dicti frali pimctori p er  la lor m ercede et p er i col
lori onderanno a fare et fornire dieta Amchona Libre quatrocento  
im pr  ( =  imperiali) da esser date a dicti pictori de tempo in tempo  
seqdo ( =  secondo) lavorerano in dieta Amchona. Ita tamen ch e sia 
in arbitrio d e dicti scollari roganti afare eolawdare dieta Amchona 
se aloro piazera p er uno onero doy expti ( =  esperti) pictori. E t aca
dendo che se faza collaudare dito dipinto fudesse lextimato esser de 
più pretio de diete libre 400 imperiali ohe dicti se oliar i roganti siano 
obti ( =  obbligati) adare el dicto soprapiù aiti dicti pictori faeta 
dieta colaudatione, se amchona fusse extimata esser de maneho sia 
detrcicto de diete libre 400. Item  p erch è  alias dieta anehona fudala  
da depenzere et deaurare ad dicto A lberto  Ida la plaza barba dessi frali 
el quale dicto Alberto haveva principiata dieta Anehona, imbornito  
la parte flessa anehona et andavano deaurate e facta iparte del quadro 
demezo dove va la Madona con Sancta Maria Magd. con Sta Lucia. 
Pagarete dieta opera facta da esso dicto Alberto in dieta Anehona  
fusse ablatia dassi ( =  'da essi) frali aliquali spedava una parte dela 
Iter editò desso dicto Alberto fu  extimata libre sexanta im periali: dicti 
frali no intendono stare t a dieta ratione peli e dicono ch e abisogna 
desfare la mazore parte de dieta opera facta per mag. Alberto in dieta 
Anehona nondim eno sono gli dicti frali da com pensare nele diete 
libre 400 imperiali, libre sedicim. Item  dicti frali pictori qfessano 
( =  confessano) dal dicto Domine Davide presente in nom e dieta 
qfraternita havere hauto et reeeputo da esso domino Davide in paga 
libre quaranta imperiali que in pecunia loro date in presentia et 
prò ipte ( =  parte) da pagamento desse libre quattrocento imperiali ».

Questo documento -contiene il testo del concordato tra gli sco
lari di fi. Bovo, e Callisto, Cesare e Scipione Piazza, incaricati di porre 
termine al trittico d’altare iniziato nello stesso anno 1529 da Alber
tino, zio dei tre pittori. L ’opera fu solo in parte ingessata e disegnata 
da Alberto, nella « parte dem ezo dove va la Madona con Sancta 
Maria Magdalena con Sancta Lucia y>; Callisto, chiamato a sostituire
lo zio per l’improvvisa sua morte all’ospedale di Lodi, dovette « de
sfare la mazore parte de dieta opera  ».

Secondo il Calvi (2 6 ) , alla m orte di Albertino furono chiamati 
i nipoti a terminarne l’opera e non il fratello Martino, in quanto 
quest’ultimo fu sempre e soltanto un aiuto di Alberto, e non lavorò

2 6 )  iG. Calivi, N otizie su lla vita e  su lle  op ere  d e i p r in c ip a li aiidhiteMi, scu ltori 
e  p ittori ch e  fioriron o  in  M ilano du ran te i l  govern o d e i  (Visconti e  d eg li Siforza; 
Milano 1865, I I I ,  pag. 129.
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mai solo. A parte il fatto che, come abbiamo visto, il documento del 
1522 pone [proprio l’accento sull’attività indipendente di Martino, 
ci sembra molto più semplice e [probabile pensare che Martino nel 
frattempo fosse -morto ; dato che la sua notorietà era minore di quella 
di Alberto, si può comprendere come la sua morte non avesse susci
tato rumore. L ’assiduo compagno dell’arte di Albertino se n’è an
dato dal mondo senza che gli studiosi se ne accorgessero. Se non fosse 
cosi, come pensiamo, ci sembra che Martino, nel documento del 
1529, avrebbe dovuto essere se non altro nominato insieme con i suoi 
figli, considerando per di più iche Callisto a quei tempi non doveva 
essere molto più noto di suo padre.

I documenti esaminati, evidentemente, non fanno igrande luce 
sulla personalità dei due fratelli Toccagni; eppure essendo queste 
poche aride notizie le sole assolutamente indubitabili, ad esse dovremo 
continuamente richiam arci, nel tentativo di chiarire le linee fonda- 
mentali dell’esistenza terrena di Albertino e Martino Piazza.

c )  PRO FILO  BIOGRAFICO

Una biografia dei pittori lodigiani non è stata scritta mai e pro
bàbilmente nessuno anche in futuro potrà scriverla, visto che man
cano jgli elementi storici sufficienti su cui potersi basare per fare un 
lavoro serio, che escluda cioè ogni invenzione operata dalla fantasia. 
Dato questo, ci sembra tuttavia inutile ostinarsi nella posizione che 
è stata assunta da tanti studiosi a proposito del difficile problema 
di Albertino e Martino, una posizione, cioè, di assoluta e completa 
riserva.

E ’ verissimo che gli elementi precisi che si posseggono sono 
assai scarsi; può avvenire però che a un certo momento, continuando 
a ripetere che non si sa nulla niè mai si potrà sapere nulla, subentri 
una sorta di compiacimento di questa ignoranza, ©he non permetta 
più di fissare neppure quelle poche notizie indubitabili, riportate 
dai documenti.

Assai più proficuo ci sembra pertanto raccogliere questi dati 
certi e vagliare le proposte dei vari studiosi e gli elementi offerti 
dalla tradizione, in modo da poter tracciare almeno un profilo bio
grafico, se non una biografia vera e propria.

E ’ certo che una scuola pittorica inizia in Lodi solo con i 
Piazza, e precisamente con i più anziani Albertino e Martino, all’i
nizio del XVI secolo. Si badi però che non intendiamo dare al voca
bolo scuola il significato corrente, in quanto gli insegnamenti dei 
maggiori servirono unicamente ai tre figli di Martino, Callisto, Ce
sare e Scipione, e al figlio di Callisto, Fulvio: la a scuola » fu quindi 
tutta chiusa in un ambito strettamente familiare.

—  3 0  —



Quanto agli ascendenti di Albertino e Martino, siamo nella più 
fitta omibra: si iha notizia dall’opera dell Filarete («  Trattato di A rchi
tettura »)  di un Bertino, messo allo stesso livello di Masaccio e Ma- 
solino: « Masatacim et Masalinus diern obiere, Bertus in Eridano de- 
mersus », «he sarebbe quindi morto annegato nel Po ; può darsi che, 
come supposero il Rio (2 7 )  e il Morelli (2 8 ) , questo Bertino, di cui 
peraltro non si conoscono opere, fosse il padre di Albertino e Mar
tino, pur restando molto strano in questo caso il fatto che nessun do
cumento, nessuna tradizione si ebbe m ai di un Berto Toecagno che 
fosse [padre dei fratelli.

.Secondo il Caffi (2 9 ) ,  il Bertus nominato dairAveruiino non 
fu il capostipite dei Toccagni, bensì il « Berto linaiuolo » citato dal 
Vasari nella vita di Paolo Romano.

Abbiamo riportato tutte queste notizie solo a titolo di curiosità, 
visto che qui tutto lè possibile, ma nulla dimostrabile. Certo, se questo 
Berto citato dal Filarete fosse il padre di Albertino e Martino, po
tremmo, stante l’omonittnia, riferire a lui e non a suo figlio Albertino 
la notizia riportata dal Lomazzo ( 3 0 ) :  « Albertino da Lodi, insieme 
ad altri artisti, dipinse intorno la corte maggiore di Milano quei ba
roni armati nei tempi di Francesco Sforza prim o duca di essa città ». 
Ma anche questa, evidentemente, rimane soltanto un'attraente  
ipotesi.

Una cosa comunque ci sembra certa : Albertino Piazza, che 
morì sicuramente agli inizi del 1529, non potè assolutamente lavo
rare a Milano durante il ducato di Francesco, che va dal 1450 al 
1466. Se non bastasse il fatto che è veramente un po’ troppo lungo 
il lasso di teimpo che corre tra il ducato dello iSforza e la morte di 
Albertino, potremmo aggiungere a conferma della nostra convin
zione il fatto che non si conoscono opere di Albertino prim a del 1508- 
1509.

Se Albertino, poco dopo la metà del ’400, era già tanto noto 
come pittore da esser chiamato alla corte del duca, è veramente 
molto strano che abbia taciuto per tanti e tanti anni prim a di tor
nare alla ribalta. Proprio questa difficoltà faceva supporre al

2 7 )  A. F . R io, I^eanardo da  Vinai e  ila sua scu o la ; Milano 1856.
2 8 )  G. Moinelli ( I .  Leim oIieiT), L e  op ere  d e i  m aestri ita lian i n e l le  g a ller ie  di 

M on aco, D resda e B e r lin o ;  Bologna 1886, jiag. 57.
2 9 )  M. Caffi, S u lla  scu o la  d e i P iazza e  su.Ua ch iesa  d è lia  B ea ta  V erg in e In coron ata  

in  L o d i ;  ini: « Archivio Storico Lo'digiano » 1887, pag. 211.
3 0 )  G. lP. .Lomazzo, Trattato dedicarle d e l la  p ittura, scu ltura e arch itettu ra ; 

M ilano 15)84, I I ,  pag. 322.
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Calvi (3 1 ) ,  che non dubitava dell’informazione del Lomazzo, una 
lunga sosta di Albertino presso il Perugino e Raffaello, per spiegare 
pure taluni evidenti caratteri della sua pittura. Ma a parte il fatto 
che il peruiginismo di Albertino, ed il tenue rafìfaellismo che ne 
consegue, furono quasi certamente mediati, noi non riteniamo di 
dover ammettere un viaggio ed una permanenza di Albertino fuori 
della Lombardia, in Toscana o.a Roma come vogliono tanti studiosi, 
visto che l ’arte sua, per quanto fine e significativa, si mostra tutta 
regionale.

Non potendo sapere in alcun modo la data di nascita di Alber
tino, si può supporre che, essendo morto nel 1529, abbia visto la luce 
verso il 1475, dato che, lo ripetiamo, le sue prime opere a noi note 
e con (caratteri stilistici già decisamente form ati, seppure suscetti
bili di (ulteriore evoluzione, si pongono attorno al 1510. Quanto a 
Martino, che certamente mori prima del fratello, pensiamo ch’egli 
possa essere nato verso il 1480, visto che Albertino è sempre sta
to tradizionalmente considerato maggiore di lui di qualche anno.

Ma dopo averli con una certa approssimazione inquadrati nel 
tempo, sorge un nuovo problema: dove hanno visto la luce i due 
fratelli? Li troviamo domiciliati in Lodi agli inizi del XVI secolo;
li sentiamo, nei documenti, chiamare « laudensi » e tali da se stes
si qualificarsi. Peraltro, non può essere questa una prova dell’origine 
lodigiana del casato, visto che famiglie di Toccagni —  che tale era
il cognome di Albertino e Martino, come risulta dai documenti, nè 
si sa per quale ragione si sia poi convertito in Piazza nei figli e nipo
ti —  non sono riscontrabili in Lodi prima di essi. Toccagni è piut
tosto un cognome tipicamente bresciano: dal momento che l’arte 
di Martino ebbe a risentire i caratteri della pittura iche si svolse in 
questa città, mentre d’altra parte il figlio Callisto affinò la  sua arte 
proprio in Brescia, ove rimase parecchi anni, molti studiosi hanno 
ritenuto, e forse non a torto, di avere parecchi elementi che potes
sero comprovare l ’origine bresciana della famiglia. Comunque, an
che qui si possono evidentemente formulare solo delle ipotesi che, 
plausibili quanto si voglia, non sono tuttavia confermabili in maniera 
certa.

Noi pensiamo che, anche se il cognome e l’origine della famiglia 
sono facilmente bresciani, convenga in tutti i casi considerare i no
stri artisti icome lodigiani, visto che in Lodi presumibilmente Al
bertino cominciò a trattare di pennello, ricevendo dall’ambiente ber-

3 1 ) G . Calvi, N otiz ie su lla  v ita  e  su lle  o p e re  d e i p r in c ip a li a rch itetti, scu ltori e  
ipittori c h e  fio r iro n o  in  Milaino d u ran te i l  'governo d e i  iVihscomiti e d eg li S forza ; 
Milano 1865, I I I .
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gagnonesco quel substrato che, pur mescolato ad altre influenze, 
sempre si fa sentire alla base di tutte le sue opere.

A Lodi, del resto, ben presto dovette raggiungerlo il fratello mi
nore che in Brescia, se come pare fu questa la città d’origine dei pitto, 
ri. potè forse apprendere un’arte più mossa, più vibrante, più 
ricca di colore, mentre Albertino, in qualità di aiuto del Borgogno
ne. imparava ad amare l’arte del maestro, che tanto consonava col 
suo animo sensibile e delicato, e che avrebbe ben presto riecheggia
to nelle sue tavole e nei suoi polittici. Sin dal 1498 infatti Ambrogio 
da Possano dipingeva all’incoronata, verosimilmente con aiuti —  e 
proprio alla mano di aiuti potrebbero esser dovute le notevoli dispa
rità tra le quattro tavole raffiguranti i primi Misteri del Rosario, 
disparità già notate dallo Zappa (3 2 )  e dal Nicodemi (3 3 )  —  tra i 
quali non ci sembra del tutto fuor di luogo ammettere Giovanni 
Agostino da Lodi, e lo stesso Albertino Toccagni. Si potrebbero co
sì apiegare abbastanza facilmente anche i ricordi dello Pseudo Boc
caccino che i dipinti dei Piazza talora conservano.

Il primo documento che si riferisce ai Toccagni è quello del 
1514, riportato dal Cernii scoio : «S i fanno trattati con i fratelli Del
la Piazza appellati Taccagni p er la pittura della chiesa delVIncoro* 
nata, » (3 4 ) . In quell’anno dunque i nostri pittori dotvevano trovarsi 
in Lodi, ma certamente l’inizio della loro attività indipendente va 
posto qualche anno innanzi, ancor prima del 1508-1510, che peral
tro rimangono le date d’inizio di una documentazione concreta giun
ta sino a noi. Si può ritenere, con buona dose di verosimiglianza, 
che Martino, dopo un ipotetico avvio all’arte nella città d’origine —  
salvo che i probabili bresciani Toccagni non si fossero trasferiti già 
in precedenza —  abbia rajggiunto il fratello maggiore a Lodi per 
iniziare così, in età orinai m atura, una collaborazione che venne in
terrotta solo dalla morte.

Alibertino probabilmente non si mosse da Lodi fino al 1517, 
anno in cui è documentato il suo viaggio a Savona (3 5 ) . Lì dipinse 
i ritratti di dodici vescovi per il coro del Duomo e lasciò, come pare, 
altre opere: non la pala della Cattedrale attribuitagli dal Ro
tondi (3 6 ) , che appartiene a tutt’altro mondo pittorico, ma qualche

3 2 ) G. Zajpipa, N ote su l B org og n on e ;  in :  « L ’iante » 1909.
3 3 )  G. Nieo’defmi, Di A lb e r a n o  T occag n i da  L od i e  d e i  im aggiori in flussi da  lu i 

su b it i; in !« Archivio Storico Lodiigiano » 19(14, j>atg. 145. e ss.
3 4 )  iP. C. Cernioseolo, R elazion e d e l le  ren d ite  et lobibligationi òhe tien  la  ch iesa  

d e l l ’ In co ron a la , ms. del Tesoro dell’ Incoronata di Lo|di, 1648.
3 5 )  F . Alizeri, N otizie sui p ro fesso r i d&l d isegno in  L ig u ria ; Genova 1&76,

pajg. 2123.
3*6 ) P . Rotondi, C ontribu to ad A lbertin o  Piazza>; in  : «' Arte Lombarda « ]j960„ 

pag. 69 e ss.
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altro dipinto di cui oggi si è .perduta traccia. Certo è che in Liguria 
egli fu molto amato e tenuto quale cittadino ,«assoggettandosi alle 
prescrizioni statutarie dell’arte pittorica, e lasciando alcun saggio 
della sua opera » ('37). Albertino si trovò in un ambiente che non 
potè non rinvigorire la sua pittura, senza tuttavia mutarne l ’indirizzo 
poiché, come ha osservato la Romanini (3 8 ) , l’arte ligure molto 
dovette in quei tempi, a partire dalla metà del secolo e fino alla 
fine del ’400, ai pittori lombardi capeggiati dal Foppa.

Questo fu probabilmente l’unico viaggio di Albertino, se si 
esclude qualche puntata a Milano dove forse portò a termine il 
trittico già Crespi e qualche breve soggiorno nel cincondario, che 
possiamo senz’altro pensare compiuto a scopo culturale (3 9 ) . Ci 
sembra impossibile, viste le analogie già rilevate tra la produzione 
dei Piazza e l’arte cremonese, che i nostri Toccagni non abbiano avuto 
dei contatti con artisti come Galeaizzo Campi e Tommaso Aleni, i 
quali poterono tra l’altro con le loro opere indirizzare i lodigiani 
verso l’arte del Perugino.

Evidentemente i Toccagni, anche se videro le pale di Cremona 
e di Pavia eseguite dal Vannucci alla fine del ’400, preferirono 
volgersi ad artisti che, pur essi provinciali, fossero a loro più 
accessibili e che già avessero compiuto lo sforzo di assorbire quegli 
elementi perugineschi che tanto affascinarono i pittori di tutt’ Italia.

I documenti del 1519, del 1522 e del 1526 informano che in 
quegli anni i Toccagni si trovavano a L odi; del resto, crédiamo 
di assegnare proprio a quegli anni numerose opere da essi ese
guite per la città lombarda. Può darsi che i suaccennati sog
giorni nelle città vicine si siano svolti in qualche intervallo tra 
la composizione delle varie opere: non si dimentichi, a questo 
proposito, che Lodi è situata in una posizione abbastanza mediana 
tra Pavia e Cremona e che dovette essere facile per i Toccagni avere 
contatti con degli artisti provinciali come loro, ma più evoluti.

Quanto all’ultimo periodo della vita dei fratelli, dal momento 
che possediamo qpere dell’uno e dell’altro eseguite in Lodi, che si 
possono proprio datare agli ultimi anni dèlia loro attività, non 
possiamo ritenere esatta la supposizione del Rio (4 0 )  il quale, 
ignorando l ’esistenza di questi dipinti, che presentano caratteri 
tali da farli assegnare al terzo decennio del XVI secolo, ritenne

3 7 )  F . Alizerj, N otizie sui p ro fesso r i d e l disegno in  L ig u ria ; Genova l&7ió, I l i .
3 8 )  A. M. Rom anini, N ote sui fra te lli  Alber\tino e M artino P iazza d a  L o d i ; in : 

« Bollettino d/arte » 1950.
3 9 )  iNabuiralraenite l’iipoitesi eli un’ànidata a Milano per il trittico Crespi iimlpliclie- 

rebfee anche la presenza di M artino, essendo l ’opera frutto di Colla'borazione.
4 0 )  A. F . Rio, L eon ard o  da V inci e  la  sua scu ola ; MiUano l'85:6 .
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che dopo il ’20 i pittori avessero abbandonato Lodi, per sfuggire 
alle persecuzioni.

E ’ noto il momento terribile per il ducato di Milano che vide la 
Francia e !la Spagna avvicendarsi nel predominio sul suolo lombardo: 
non sarebbe quindi stato azzardato pensare alla fuga da un luogo 
così pericoloso da parte di artisti che, proprio in quanto tali, avevano 
bisogno di quiete; ma opere come 1’« Adorazione dei Magi », la «V er
gine in trono », il « Santo Vescovo », —  compiute per Lodi, o per lo
calità vicinissime a Lodi —  ci convincono che sostanzialmente la vita 
dei nostri pittori si svolse, anche negli ultimi anni, nella città che, 
se non li vide nascere, divenne ben presto una patria adottiva, amata 
forse ancor più dèlia stessa probàbile città d’origine.

Ci è del tutto ignoto l ’anno della morte di Martino, nè siamo in 
grado di stabilirne le circostanze. Poiché però possediamo un’opera 
sua che si pone intorno al 1525 (e  trascuriamo IV Adorazione » del- 
l ’Ambrosiana che forse è ancora più tard a) e visto che alla morte di 
Albertino egli non doveva già più essere vivo, ci pare di poter con
cordare pienamente con la tradizione, che assegna la morte di Mar
tino Piaziza all’anno 1527.

Quanto ad Albertino, il documento del 1529 ci informa come, 
poco prima di morire, egli lavorasse ad un altro dei suoi elaborati po
littici. Pare che sia morto all’ospedale vittima della peste che fatal
mente si aggiunse alle disavventure politiche, per rendere ancor più 
grama la vita dell’afflitta popolazione. Poiché il documento fu rogato 
in data 20 agosto 1529, all’inizio stesso di quell’anno il nostro Alber
tino dovette andarsene da questo mondo, lasciando ai lodigiani, as
sieme a un crudo rimpianto, la consolazione di possedere tanti bei di
pinti, e la certezza —  dettata più che dai documenti, dal cuore —  
che erano stati composti proprio per loro.

d )*  L ’A M BIEN TE ARTISTICO D EI PIAZZA

Ci sembra necessario, a questo punto, aprire una parentesi sul
l ’ambiente artistico dei Piazza, perchè tutti gli artisti in ogni tempo
—  e specialmente dei provinciali come i nostri pittori —  risentono 
inevitabilmente, in misura più o meno sensibile, i movimenti estetici 
particolari del periodo storico nel quale operano.

Gli studi più recenti sull’arte lombarda —  seguendo l’orienta
mento impresso, per primo, da Roberto Long Ili —  sono andati sem
pre più rivendicandone l’originalità e l’autonomia, e l’hanno riscat
tata in pieno da quel convenzionale e ingiusto giudizio che la voleva, 
per così dire, un sottoprodotto di altre e più valide manifestazioni 
estetiche.

Tale rivalutazione ne abbraccia, praticamente, tutto il percorso,
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ed anche ,per quel che si riferisce al periodo rinascimentale, oggi si 
ritiene che —  ntìl caso specifico —  la pittura lombarda non sia sol
tanto una trascrizione dialettale di motivi derivati dall’Italia cen
trale, ma che conservi una sua genuinità espressiva e stilistica.

E se ciò si avverte in tutti coloro che possiamo considerare i 
capiscuola —  dal Foppa al Bergognone, dal Bramantino al Luini, da 
Gaudenzio Ferrari ai bresciani e bergamaschi del '500 —  assai inte
ressante è scoprire le tracce di un simile « hum us » anche in provin
cia, dove le suggestioni esterne si esercitavano con intensità maggiore.

Tra questi centri minori, che presentano un interesse assai note
vole, specie in relazione all'intreccio delle influenze diffusesi —  nella 
nostra regione —  tra la fine del ’400 e l’inizio del secolo successivo, è 
indubbiamente Lodi.

La sua stessa posizione geografica e le vicende storiche che le per
misero di svolgere una funzione importante, dapprima nelle contese 
fra Milano e Venezia, indi nei successivi —  assai più cordiali —  rap
porti Ira i due maggiori stati dell’Italia settentrionale, favorirono un 
notevolissimo incremento artistico ed artigianale ; il che, riportandoci 
alle consuetudini, ed al modo di intendere l'arte, del tempo —  legan
dola cioè strettamente al mestiere e alla bottega —  è pressoché lo 
stesso.

Alla fine del ’400, dunque, nell’epoca in cui Albertino e Martino 
Piazza dovettero iniziarsi alla pittura, l'ambiente lodigiano si presen
tava aperto a molteplici influenze ; e, anche se sussiste il dubbio che 
i Piazza, o più propriamente i Toceagni, potessero essere nativi di 
Brescia, la loro formazione iniziale —  almeno per quel che riguarda 
le prime loro opere che conosciamo —  assunse senz’altro caratteri 
laudensi e solo in un secondo tempo Martino, e poi più decisamente 
suo figlio Callisto, si riaccostarono con maggiore evidenza all’arte della 
città, da cui trasse presumibilmente origine il loro casato.

Peraltro, poco dopo la metà del ’400, il pittore che esercita la 
maggiore influenza su tutta la Lombardia è proprio un bresciano, 
Vincenzo Foppa: ed è a lui che si deve il superamento delle posi
zioni ormai stanche del gotico internazionale. Tale superamento si 
attuò, è vero, attraverso l’assimilazione dei nuovi concetti spaziali sug
geriti da Piero della Francesca e dal Mantegna ; ma salvi rimasero 
quel rispetto dei valori della realtà e quel clima naturalistico, che 
erano strettamente connessi con le più antiche tradizioni lombarde.

Foppa, dunque, e i trevigliesi Butinone e Zenale, poterono co
stituire, per i nostri pittori, i primi termini di un orientamento, de
stinato di lì a poco a precisarsi ancor meglio p er la venuta a Lodi del 
Bergognone.

Fu quest’ultimo che esercitò sulla pittura laudense del primo 
Cinquecento il fascino più intenso, e ne vedremo chiaramente i ri
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flessi su Albertino Piazza ; ma, nel frattempo, altri motivi ancora si 
intrecciavano ed allargavano sempre più il campo alle asperienze 
locali.

Il primo « momento » leonardesco milanese non fu particolar
mente fecondo in provincia ; infatti, quella che comunemente vien 
detta « Scuola Leonardesca  » fiorì solo ai primi del ’500. Furono dun
que altre tendenze quelle «he prevalsero e si diffusero con maggiore 
efficacia: soprattutto quelle indicate dall’arte di Bramante e Bra- 
mantino, e da quella pittura veneziana che —  ispirata da Giovanni 
Bellini e da Antonello —  era divenuta ormai una fucina sempre più 
fervida; proprio allora, artisti di origine lombarda come Bartolomeo 
Veneto ed il Montagna divenivano veneziani d’adozione, mentre altri
—  carne il cremonese Boccaccino Boccaccio —  adottavano il linguag
gio di (quell’arte affascinante, innestandolo sugli originari caratteri pa
dani, dominati dalla potente lezione dell’« Officina Ferrarese ».

Riportandoci un poco più indietro, ecco che il gusto del fastoso 
artigianato tardo-gotico lombardo mostra nei Lupi, scultori in legno 
lodigiani dell’ultimo .quarto del XV secolo, una tendenza a superare 
gli schemi decorativi « internazionali » per assimilare gradatamente, 
sia pur con sapore popolaresco, i primi risultati delle rivelazioni spa
ziali del Rinascimento. Si tratta di una adesione piuttosto ingenua ai 
nuovi moduli formali —  sul tipo di quella che contraddistinse tanti 
pittori valligiani dèi bergamasco e del bresciano —  che però ci sta 
ad indicare il capillare diffondersi di un gusto, peraltro condizionato 
alle esigenze di una narrazione semplice e naturale.

Nè va trascurato l’ulteriore apporto di elementi bergognoneschi, 
recato a Lodi dai Chiesa coi loro lavori, perduti o superstiti (vedansi 
ad esempio gli Sportelli dell’Organo) alPIncoronata. Dobbiamo tut
tavia notare come gli affreschi staccati —  sempre dei Chiesa —  ora 
al Museo Civico Laudense e un tempo nella cappella di S. Giovanni 
Evangelista all'incoronata, riflettano, del Bergognone e dei modi pit
torici correnti in quel tempo, proprio gli aspetti che saranno presi in 
minor considerazione da Albertino Piazza (il bergognonismo di M ar
tino è pressoché trascurabile), volto invece verso Fassimilazione di 
una cultura più aggiornata.

Semmai, un maggiore interesse doveva stimolare, nei Toccagni, 
Giovanni Agostino da Lodi, nel quale confluivano motivi veneti attinti 
direttamente alla « iscuola di Murano » o tramite la mediazione di Boc
caccino Boccaccio —  onde gli venne quel soprannome di Pseudo Boc
caccino che tante confusioni critiche creò in seguito —  ed i primi sen
tori di un vero e proprio leonardismo.

Il Boccaccino vero e i suoi epigoni cremonesi Galeazzo Campi 
e Tommaso Aleni furono coloro i quali, presumibilmente, avviarono 
i Piazza all’assimilazione di quel peruginismo manifestatosi, in
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Lombardia, all’indomani dell’apparizione delle due tavole, eseguite 
dal Vannucci per Cremona e Pavia. Chi come Albertino già era di
sposto ad un mite sentimentalismo bergognonesco, indubbiamente do
vette sentire tutto il fascino del sereno edonismo peruginesco e trarne 
spunto per una visione di tenue e lirica dolcezza.

Ma ormai, all’inizio del secqndo decennio del secolo, dalla vicina 
Milano, nelle più agevoli trascrizioni degli allievi —  e soprattutto di 
Marco d’Oggiono —  era Leonardo che trasmetteva il suo messaggio. 
E di lì a poco Cesare da Sesto, reduce da Roma, avrebbe anche re
cato un riflesso dell’arte di Raffaello, riflesso che ben presto dovette 
esser rinvigorito dalla conoscenza dèlia « Madonna Sistina », capola
voro del Sanzio già nella chiesa di S. Sisto a Piacenza.

Tutti iquesti motivi potrebbero anche confermare il tradizionale 
giudizio negativo sull’arte lombarda, e in particolare sulla pittura del 
primo Cinquecento ; non va però dimenticato come, accanto a questi 
aspetti puramente imitativi, la pittura locale altri ne presentasse: l ’a
tavica tendenza al naturalismo, insita nelFanima lombarda, riaffio
rava pur sempre al di sotto di un generico idealismo ; lo stesso Mar
tino Piazza ci diede di ciò una prova quando, dopo una fase leonarde- 
sco-raffaellesca, tornò ad accostarsi alla fonte bresciana, rivelando —  
nelle ultime sue opere —  un’inclinazione verso i modi del Romanino, 
ed aprendo forse così la strada alle esperienze del figlio Callisto.
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zione dell’articolo (per Ile parti che 
interessano questa rivista), ed il testo 
bassi a neo irvi inserito.

I l  P . Dold trovò nelil’Archivio di 
Stato di Monaco idi Baviera allcuni fo
gli di un messale manoscritto »ohe egli 
giudicò scritto nel pieno sec. IX  nello 
«scriptorium » del monastero Lom bar
do di S. Cristina d i Olona (lo  prova 
l ’inserzione Idi s. Cristina nel canone 
della m essa), ma su ordinazione del
la 'Chiesa di Laus Pompeia (lo  prova 
l ’inserzione delle 'due messe del 18. e 
del 19. gennaio). Da Lodi antica, ove
il messale venne per qualche tempo 
usato, esso emigrò neil monastero di 
Wessoibrunn, fondato dal duca di Ba
viera Tassilone (8 8 6 -9 0 4 ); là  venne 
catalogato nel ilil80 come i l  mùssole 
Sn&lloms (cùbbatis) ,  e là  rimase, fin-

ch!è non venne impiegato come mate
riale per la  rilegatura di libri.

I  testi delle due messe bassianee 
del 18. (com pleto) e del 19. (fram- 
mentairio) sono Contenuti nel f . 23v 
del messale, v. tav. IV , e sono tra
scritti daH’A. a p. 23  sotto i  nn. 54 
e 55. Come igià dissi, questi testi so
no noti dalle due trascrizioni citate; 
ma se torniamo in  argomento, è per 
due ragioni: prima di tutto perchè le 
due trascrizioni del 1940 e  del 1951 
non sono esatte e  non riferiscono il 
testo definitivo del P . Dold, poi, per
chè anche quest’ultim o testo reca per
lomeno due errori che i l  confronto 
con la  tav. IV  allegata ci permette 
di correggere facilm ente.

Do iquinidi iil testo delle due messe, 
non trasiarivendo però quello del P . 
Dold, bensì la  tav. IV , sciogliendo le 
abbreviazioni, e completando la  super 
o b la ta  sulla scorta dei suggerimenti 
del Dold medesimo.

X V  K  (a )I(en d a s) F d b (ru arii), iUi- 
g il( ia )  S ( a n ) c ( t ) i  Bassiani D (eu )s 
qui nos s ( a n ) c ( t ) i  sacerdotis tui Bas
siani confessione iglò ri osa circu (m )das 
et protegiis. Da nobis et eius imifcatione 
p(ro)ifi^cere, et oratione fu lciri, (pf(er)

S [u p (e r )  o ib (la ta )]: H [ostia]s 
D [(o m i)n e  tib i dicatas placatus adsu- 
me quas in e]!g[re],gii confessoris fe- 
stiuitate olfiferimus exultantes. p (e r)

P r (e fa t io ) : vi(ere) D (ign u m ) ae- 
t(e r )n e  d (eu )s . & (a n )c (t ) i  Bassiani 
confessoris itui D (orni)ne merita re- 
petentes certi quod qui donis tuiis hic 
extitit p(re)d icator apud ite n (o ste)r 
existât idoineus internent or, p (e r)  pum

Ad c oì( m  ) p i( endum ) : Tua d (o m i) 
ne s (a n )c i(t)a  sumentes supp'liciter 
d ep (re)cam (u r). ut euius uenera-
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m (u r) confessionet(m) p(re)sid ia  sen- 
tiaimus. p (e r)

X I I I I  'K(alendas) Feìb(ruarii) Na
t a c i )  S ( a n )a ( t ) i  Bassiaini.

Bsatd sacerdofeis et Iconfelssoris it[fui] 
Bfassiani...]

Da questa trascrizione risulta : 
a )  I l  testo di « ASLod. » 1940, p. 

210 e 19511, p. 28 reca alla p ra efa tio  : 
V ere etc., mentre il Cod. (ha : U  -f- D ; 
manca tu is  dopo d o n is ;  esiste idoneus  
(ohe sfuggì invece a ll’ed. del Dold) 
cui segue in tercessor  come inell’ed.

b ) L ’ed. del Dold reca una lacuna 
ed un errore; existat in tercessor  che 
la tav. IV  lascia correggere facilmente 
in existat idon eu s in teru en tor. In o l
tre, nelV àd com plen du m  il  Cod. reca 
co n fes s io n e ; è  indubbio che il senso 
pretenda l ’accusativo, come il  Dold ac
cetta, ma siccome non esiste segno di 
abbreviazione, è necessario chiudere la 
m  finale tra parentesi spezzate per in
dicare l ’errore.

'Così, questo testo venerando (unito 
con quello della messa del 19. gennaio 
pubblicato per intiero da un Cod. am
brosiano da A. M aestri, in  « ASLod. » 
1941, p. 4 7 -8 ) riprende i l  suo vero e 
genuino aspetto originario, costituen
do il  più prezioso documento di Lodi 
antica, e 'ciò non solo in campo stret
tamente ectìlesiolojgico, ma anche in 
quello più (genericamente storico, per
ché si ha qui il testo latino più arcai
co che sia mai uscito dalla penna di 
un lodiigiano.

ALESSA N DRO  C A R ET T A

Quaderni idi A M BRO SIU S. Rivi
sta Liturigico-pastorale. Studi di sto
ria e liturgia ambrosiana, Milano 
1960 (X X X V I) ,  n. 6 suppL, pp. 65* 
180.

Questo numero supplementare di 
« Aimjbroshis » si apre con parole del 
Card. M ontini, intese a sintetizzare le 
vicende del ritrovamento dei teschi 
dei ss. Nàbore e Felice nel Belgio, 
avvenuto nel 1959. Le parole dell’Ar
civescovo di Milano Costituiscono i 
prolegomeni al fascicolo che è tutto 
dedicato ai due martiri.

G. Lazzati apre la  serie degli scritti 
discutendo su \Uinno « V ictor N abor  
F elix  p i i  » (pp. 69 -80); A. Paredi poub- 
blica loriticamente L a  passione d e i san*■ 
ti m artiri N. e  F .  (pp. 8 1 -96 ); E . Cat
taneo ( I )  si occupa de II  cuìlto m ila
nese d ei santi N . e  F . e  le  v icen d e d e l
le  lo ro  re liq u ie  .(pp. 9 7 -1 3 4 ); A. Cai- 
derini rifa  la storia de L a  B asilica  mi
lan ese d e i  ss. N. e F . (pp. 135-170); 
C. Ballestrini illustra L ’attu ale P ar
ro cch ia  e  i ch iesa  milanese ! dei ss. N. e  F. 
(pp. 17 l-i3 ) ; finalmente, a pp. 174-7 
si riferisce integralmente il  V erbale  
di ricogn izion e m ed ica  d e lle  ossa d e i  
ss. N . e «F . esisten ti n ella  B asilica  d i  
s. A m b rog io  in  M ilano , firmato dia 
C. Piana.

Questa serie di scritti, promossi dal 
Card. M ontini e dovuta .a specialisti, 
è 'butta idi notevole interesse ed. ab
braccia, nel suo complesso e nei sin
goli aspetti, ila questione dei diue mar
tiri. Ma a noi, in questa sede, solo i  
primi due articoli interessano diretta- 
mente, perché essi, partendo dal pre
supposto di scindere la  storia dalla 
leggenda, si occupano l ’uno della pri
ma, l’altro della seconda distintamen
te. Il che non è poco, se si pensa ohe 
la liturgia si rifa  ancor oigjgi alila deg* 
genda anziché alla storia.

G . Lazzati ( 2 )  si propone di stu
diare l ’inno che celebra i  m artiri Vit
tore, Nàbore e 'Felice, fonte principa
le su di loro , stabilendo che la  'lirica 
non conosce le passiones  che sono al
meno del secolo V . In  secondo luogo, 
l ’A . si pone la domanda : perchè l’in
no unisce Nàbore e Felice a Vittore 
che nelle rispettive passiones  sono sta«" 
cati? Evidentemente i tre m artiri su
birono la pena capitale assieme, ima 
vennero sepolti separatamente 'dopo

(1) Del medesimo .A., v. amiche: R ito r 
n an o  a  M ilan o in sign i reliq u ie  d e i 
S a n ti M artiri N abore  e F e l ic e ,  in 
« Dioicesi di M ilano» 1960, n . 8* 
pp. 22̂ 9.

(2) ;Si veda anche, de>l medesimo A.: 
S tor ia , leg g en d a  e p o es ia  sui S a n ti  
N abore  e F e lic e  in « Alma Mater » 
1961, pp. 71-&2 (discorso tenuto 1*8 
dicembre 1960 ad inaugurazione 
delPA.A. neiruniversità Cattolica 
di Milano).
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la traslazione, il  che provocò la scis
sione del culto riflessa appunto (dalle 
passiones, ma non ancora dall’inno; 
questo, pertanto, venne scritto o quan
do i m artiri erano nel medesimo tu
mulo, o, se già erano stati separati, 
per celebrarli, al idi fu ori delle ne
cessità cu ltuali, quali, prim i e, prima 
del 386, unici m artiri noti della chie
sa milanese.

I l  terzo punto su cui insiste l ’A. 
è se l’inno possa dirsi proveniente 
dalla penna di A m brosio. Già m olti 
avevano risposto affermativamente a 
questo interroigativo, ma non erano 
mancate neppure le  tesi contrarie. Lo 
A., analizzando di nuovo tutti i passi 
ambrosiani che richiamano il  conte
nuto e la form a deH’inno, conclude a 
raigion veduta per l’autenticità ambro
siana, e pone come term irm s ante quem  
per la  composizione il igiuigno del 886 
(ritrovam ento dei ss. Gervasio e Pro- 
tasio).

Tutto iquanto l ’A. scrive merita di 
essere sottoscritto senza riserve, e tan
to più volentieri faccio questo io che, 
su questo medesimo ArcHhvio sostenni, 
studiando l ’inno per altre ragioni e 
da un altro punto di vista, alcune del
le tesi qui ora difese, suscitando le 
reazioni di Lodigiani e 'di (Milanesi 
(A S L od . 1958, pp. 115-8), a motivo, 
per es., della figura di ,S. Savina che 
è frutto della leggenda, ormai costi
tuitasi, dei so li Nàbore e Felice (ivi 
e 1960, p. 89 S(g), e di s. V ittore, di 
cui M ilano deve rinunciare a ritener
si sede del m artirio (Ì1960, p. 8 9 ) . I l  
fatto cihe ora queste icose i(dopo che 
nel 1906 il  Savio le ebbe abbozzate 
per la prima volta) vengono dette da 
un Milanese e scritte su una rivista 
ufficiale della Chiesa Milanese dovreb
bero far pensare i Lodigiani e la Chie
sa Lodigiana che leg’-ge ancor oggi, al
12 di iluglio, l ’inno di Ambrogio de
formato, deturpato e m utilato da cor
rezioni ed omissioni insulse apporta
tevi per adattarlo al culto dei soli ss. 
Nàbore e Felice. E  questo in  omaggio 
alla leggenda che è milanese e non 
lodigiana e che è nata dalla separazio
ne del luogo milanese di sepoltura; 
leggenda, ora si può aiggiungere, cui 
anche i  Milanesi 'dimostrano di saper 
rinunciare.

Dato che mi trovo in argomento, 
elenco qui i passi del l ’inno di Ambro
gio corretti dall’uso liturgico lodigia- 
no, rimandando per il testo originale, 
ad A SLod . 1958, p. 115-6 :

1 : N ab or  F e lix q u e  strenu i
2 : L au d e Pom ipeia nnartyres

13 : et se  coron au it b in o  
(2.8 : M ediolan o coirrvpulit
2 9 : A d nos tyrannus m artyres 
Ohi sia stato il’autore di quest’araba 

fenice di correzione, non so ; certo 
non fu  poeta. Ma non sarebbe occor
so un poeta; sarebbe bastato un uomo 
rispettoso della jpiur classileaimente rigo
rosa metrica del dimetro igiambico 
ambrosiano (iv. L au d e  e b in o  ohe so
no fuori m etro; O fficia p rop ria  sane- 
tor. S. E cc l. Lauden . etc., Laudae 
1925, pp. 31 e 3 8 ).

Ma il nostro è  il secolo della scien
za, quindi della chiarezza e della cer
tezza. Come autorevolmente c i  si pro
pone idi fare nel Breviario ambrosia
no per S. Savina, ad es. .(v, P . BO- 
R EL LA , S. S av in a  etc. in  « Mem. S t.
d. Diocesi di M ilano » 1960, V II , p. 
2 5 3 ) si faccia giustizia anche a Lo
di nei confronti di s. V ittore, perchè 
torni finalmente nella città del suo sa
crificio almeno sulle ali dell’inno am
brosiano, da cui tanto scioccamente è 
stato escluso.

I l  secondo scritto della serie, insi
ste opportunamente sul carattere po
polare quindi fantastico e polemico 
che ha la  p assio  dei diue m artiri; 
quindi l’A . ne dà una linjda ed alccer- 
tabile edizione critica che si fonda su 
quattro rnscr. della B ib lio teca Ambro
siana. Questo secondo scritto conclu
de degnamente il precedente dando il 
colpo di grazia alla leggenda dei mar
tiri.

ALESSAN DRO C A R ET T A

C A S T E L L I  D E L L A  P I A N U R A
LO M BARD A , Testo di C . Perogalli. 
Catalogo storico descrittivo di G. C . 
Beseapiè-C. Perogallii, M ilano 1960.

Questo bellissim o volume in iquar- 
to si propone di trattare, su di un pia
no generale, una materia sin ora vista 
da punti prospettici particolari. Già
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F . Reggiori, nella  parte X I I I  del voi. 
V i l i  della recenti SD .M . (1 9 5 7 )  ave
va discusso questo argomento (pp. 
779-820), avendo però di mira Milano 
più telie non i l  territorio lombardo. 
Qui, ila medesima materia viene ripre
sa con mire opposte. Esclusa Mila
no con Mantova e icon i  rilievi, la  vi
cenda dei castelli lom bardi di pianu
ra è trattata inel suo aspetto storico, 
sociale, tecnico-edilizio. Settantasei 
tavole f.t. illustrano degnamente il 
volume.

Segue poi un C atalogo  stor ico  d e
scrittivo  dei <03810111 lombardi, in  taui 
si segnalano ben einquantaquattro ca
stèlli del territorio storicamente Loldi- 
giano.

Qui naturalmente si volge il nostro 
diretto interesse in questa sede, e Io 
appunto che ici vien fatto di avanzare 
al C atalogo  è quello di aver usato, 
per quanto riguarda Lodi, un gruppo 
di sussidi bibliografici ormai in par
te superatissimi e poco sicuri. Talché 
alcuni dei singoli profili, che a noi 
interessano, debbono Considerarsi solo 
il primo tentativo di catalogozione del 
genere, rappresentando una materia 
che merita di essere in  gran parte rivi
sta da capo, sulla scorta di ben più si
cure informazioni.

Qui di seguito elenchiamo i  castel
li della regione Lodigiana in ordine 
alfabetico, come si trovano nel volu
me, numerandoli a lato e dando anche 
la  pagina del volume stesso, e  corre
dando l ’elenco qua e là  idi alcune os
servazioni che si sembrano le  più ri
levanti.

( 1 )  B  ARGANO, p. 142. Primo doc. 
978 (C .D .Laud,, I , n . 21, pag. 32) 
da dui risulta che già prima era esisti
to un castello distrutto forse dagli Un- 
gheri nel 924 ( v. i l  mio L o d i p ro filo  
eto.., Milano 1958, p. 4 0 ).

( 2 )  B ER TO N IG O , p. 144.
,(3 )  B O FFA LO RA  D’ADDA, p. ,145.
( 4 )  B O R G H E T T O  LO D IG IA N O  o 

FO SSA D O LTO , p. 146.
( 5 )  B R E M B IO , p. 147.
( 6 )  CAM AIRAGO, p. 150. Non fu 

incendiato dai M ilanesi nel 1.158; co
storo ne diroccarono solo le torri (M o
rena, p. 45 G ùterbock).

( 7 )  C A SA LPU STER LEN G O , p. 
153.

( 8 )  C A SEL LE  LAN DI, p. 153. Nel 
sec .X (cioè 997, C.D .Laud. I ,  n. 25, 
p. 3 9 ) non è .testimoniato.

( 9 )  C A SELLE LU R A N I p. 153.
(1 0 )  C A ST E L L E T T O  (presso Graf- 

fignana), p. 157.
( 1 1 )  C A ST E L L E T T O  (presso Cor

nogiovane), p. .157.
(1 2 )  iGASTELLARO (presso Sen

n a), p. 156.
(1 3 )  CA STELLA ZZO  (presso Fom- 

b io )  p. 157. Azzardata è l ’identifica
zione con il  cas'trum A riba ld i, che è 
poi b ra id a  A r ib a ld i (C .D .Laud. I ,  n. 
25, p. 4 0 ) .

i(15) C A ST E !.M .O V O  BOCCA D I 
ADDA, p. 157.

■(16) C A STIG LIO N E D’ADDA, p. 
158. Non venne impegnato per paga
re una taglia ai M ilanesi, bensì per 
sopperire alle apese di una guerra che 
Milano e Lodi avevano con Como 
(C .D .Laud. I , n. 108, p. 1 3 7 ).

( 1 7 )  GAVAClURTA, p. 159.
(1 8 )  CAVBNAGO D’ADDA, p. 159.
(1 9 )  CiODOGNO, p. 162. La data 

del 763 'è una fiaba; nel 1127 si deve 
parlare di V escavi di Lodi e non di 
V isconti d i L o d i  (C .D .Laud. I ,  n . 88, 
P . 118).

(120) GOMAZZO, p. 162.
(S I  ) C O R N EG LI A'NO LAUDEN- 

SE , p. 163.
i(2 2  ) CORNiOGIOiVANE, p . 164.
( 2 3 )  CORN O VEGCH IO , p .  164.
(2 4 )  C O R T E  S. AN D REA , p. 164.
(125) GRE'SfPIATICA, p. 166.
(2 6 )  FISSIiRA G A , p. ,167.
( 2 7 )  EOiMRIO, p. 167.
(2 8 )  G R A FFIG N A L A , p. 169.
( 2 9 )  G U A RD A M IG LIO , p. 170.

(i30) LO D I, p. 173 . Lodi antica 
non ebbe mai un ,castrum , perlomeno 
ciò non risulta da alcun documento, 
nè dallo scavo. La città non venne pre
sa dai Milanesi nel 1,109 e distrutta 
due anni dopo, bensì presa il  24 mag
gio 1111, venerdì (,v. le fon ti nel mio 
L o d i p ro filo ,  p. 6 5 ). I Lodigiani non
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ricostruirono m ai la loro vecchia c it
tà dopo la prima distruzione (v . su 
questo rpunto, o.c., (p. 67 sgg .), nè tan
to meno si a llea ro n o  con Federico I ;  
è infatti imipossibile che i  sudditi si 
alleino icon il loro legittim o sovrano. 
Nel 1158 i (Milanesi non distrussero 
castello e  mura di Lodi antica, perchè
il primo non era mai esistito, ile se
conde non vennero riedificate mai 
più. Non è esatto ohe Lodi antica ven
ne abbandonata dopo il  1158, per lun
go tempo, e che poi vi sorse un pic
colo villaggio; in realtà le rovine non 
vennero abbandonate mai completa
mente, e la vita continuò, anche se 
in tono minore, attorno alla basilica 
degli Apostoli |( est) e a 11’abbazia be
nedettina di s. Pietro (ovest). Le o- 
pere di difesa della città  nuova non 
erano terminate nel 1167, è vero, ma 
non lo furono nemmeno cinquant’anni 
dono (v. i'1 mio L e  m ura di L o d i ed  
un P odestà  m ila n ese , in >« B o ll. Ban
ca Pop. di Lodi » 1957 ( X I I I ) ,  n . 1 ) . 
Dopo il i!270 Napo della Torre non 
costruì affatto due castelli a Lodi nuo
va. Ricostruì, o ampliò quello federi- 
ciano di p. Regale che esisteva sin dai 
primordi della città (M orena, p. 110 
Guterbock, a. 1:1 6 0 ) ; a p. Milanese 
non .costruì nulla, tanto più ohe quella 
porta venne aperta nella cortina solo 
nel 1792, quando si costruì la nuova 
strada mantovana cosidetta. La noti
zia esatta della costruzione di Napo è 
nel Giulini ( V i l i ,  2 4 6 ) che attinge 
al Corio (1 ,5 5 8  ed. 1 8 5 5 ), unica fon
te in proposito, ma Terrore del doppio 
castello è già in G. Franceschini nel
la S.D .M . IV  (1 9 5 4 ), p. 315 (che par
la idi p. della R eg in a); a meno che 
non si voglia intendere la v ecch ia  p. 
di Milano, nel qual caso essa è tuttu- 
no con la p. Regale sotto cui allora 
passava la  strada di Milano, quindi il 
castello del Torriano è uno solo. E  
quest’unico castello non fu  m ai for
midabile, purtroppo ! I  baistioni citta
dini non vennero abbattuti nell’età 
napoleonica, ma i!l castello venne ri
formato in caserma nel 1782-4 -( A- 
gnelli, L o d i  etc., 1917, p . 2 7 9 ) ;  la ri
forma delle mura è austriaca e po
steriore a Napoleone.

(3 1  ) iMACCAlSTOiRNA o BELPA - 
VONiE, p. 174.

i(32) MAUEO, p. ,174.
( 3 3 )  M E L E T I, p. 177.
(3 4 )  M ERLIN O , p. 177.
( 3 5 )  M ON TEM ALO, p. 179.
(3 6 )  O SPED A LETTO  LO D I GIA

NO, p. 182.
( 3 7 )  PA U LLO , p. 186.
( 3 8 )  R ET EG N O , p. 189.
(139) RON CAGLIA, p. 191.
( 4 0 )  SA LERA N O  AL LA M BRO , 

p. 192. E ’ favola l ’intervento di Teo
dorico.

( 4 1 )  S .  COLOM BANO AL LAM 
B R O , p. 193.

(4 2 )  S . FIO RA N O , p. 193.
( 4 3 )  iS . G RA TO , p. 19 4 ; non è te

stimoniato (A gn elli, p. 4 6 4 ).
( 4 4 )  S. M A RTIN O  IN  STRA D A , 

p. 184.
(4 5 )  S . ANGELO LO DI G l ANO, p. 

195.
(4 6 )  ;S. STEFA N O  LODIGIAN O, 

p . 196.
( 4 7 )  SEN N A LO D IG IA N A . p. 

198.
( 4 8 )  SO M AGLIA, p. 199.
(4 9 )  SPIN O  iD’ADDA, p. p. 202.
(5 0 )  T O R R E T T A , p. 204; non un 

castello, ma una torre (A gnelli, pag. 
4 6 2 ).

(5 1 )  TU RA N O , p. 206.
(5 2 )  V A LER A  F R A T T A , p. 207.
(5 3 )  Z IB ID O , p. 213.
( 5 4 )  ZORLES\CO, p. 213.

Ignorati ci sembrano soltanto CO- 
GOZZO (A gnelli, o.c., p. 6 63 ) e 
M O M BRIO N E ( I d ,  p. 639).

ALESSA N DRO  C A R ETTA

C. A L B E R IC I, Una v illa  d e l  1700 , 
in « Italia  nostra » 1961 (n . 2 4 ) , p. 
27-8.

L ’A. illustra ila villa Somaglia, poi 
Litta, ora Colombo di Orio Litta, co
struita da G. Ruggieri attorno al 1740.

—  43 —



In  una incisione dei 1743, allegata al 
testo, la v illa  appare nel suo splen
dore originario, oggi ridotto a ben 
poco, sia per incuria, sia per la sud- 
divisione dell’edificio in più apparta
menti.

L ’A. augura un pronto restauro ohe 
permetterebbe, tra l ’a ltro , l ’afflusso 
turistico ad Orio Litta, oiggi non giu
stificato da altra attrazione.

ALESSAN DRO  C A R ETTA

A. :N Q VASCO'NI, L e  arti m inori 
n el L od ig ian o  - M on og ra fia  s to r ico 
artistica. Edizione della Banca Mutua 
Popolare Agricola di Lodi. Lodi, 1961.

Precedute da una presentazione di 
Edoardo Arslan, ordinario di storia 
dell’arte n e l!’Università idi Milano, se
guita a sua volta da un chiaro ed 
esauriente profilo storico, sono uscite 
quest’anno, in veste tipografica sem
pre appropriata ed elegante <( Le arti 
m inori nell Loidijgiano' », ch e vengono 
ad arricchire degnamente la  serie del
le m onografie storilco^artistiche, in i
zi aita anni or sono da A. Novasconi. 
Questa volta poi i l  Novasconi sci fa  ico- 
sa graditissima regalandoci luna tratta
zione dhe rende accessibile a tu tti un 
settore piuttosto oscuro d ell’arte del 
territorio lodigiano in ‘genere, -in quan
to, se è facile  addentrarsi nello studio 
delle « arti maggiori » non lo è per
lo studio delle « m inori », che spesso 
annoverano rare meraviglie sconosciu
te ai più. Illustrare degnamente e far 
conoscere le  arti m inori della loro ter
ra ai Lodigiani e non, cultori di 
cose (belle, è  appunto l ’intento della 
monografia.

E . Arslan dice giustamente nella 
prefazione come spesso si venga a crea
re una certa confusione tra arti mag
giori e arti m inori e risu lti d ifficile 
fare una 'gruista distinzione. EigTi è 
grato quinldi alila pubblicazione in 
questione perchè si tratta di uno stu
dio sicuro, preciso, atto ad offrire al
lo studioso e al dilettante dati di fat
to ch iari in relazione alll’arigomento 
trattato. (Eigli passa poi ad un’illustra- 
zi’one breve, ma esauriente, di quanto

è accolto nelÌ,’antOilo'gia, soffermandosi 
naturalmente su ciò che vi è  di mi
gliore. La presentazione si chiude con 
un augurio di fortuna al volumetto, 
prezioso contrilhuto alla conoscenza 
delle bellezze della vecchia Lodi, ©he 
testimoniano un passato di civiltà e 
di raffinatezza veramente eccezionali.

(Nel profilo storico che segue, A . 
NoiVaisiconli tr  asteggia Revolverisi delle 
manifestazioui artistiche nel Lodigia- 
no, una per una, e dà una chiara idea 
dei tempi, delle scuole, dei sistemi di 
l-avaro, delle figure degli artisti ohe 
cooperarono tu tti onde lasciare ai po
steri una eredità rildca d’opere tutte de
gne di notìa. Eg}li passa così in  rassegna 
i lavori di intajglio, di intarsio, di 
siculflura ifino al secolo X IV , per poi ve
nire a parlare dell’affermazione della 
(pittura a partire dalla seconda metà 
del secoilo in questione.

'Circa l ’arte della miniatura, l ’argo
mento è già stato trattato dallo stesso 
Novasconi nel 1955 , ma l’autore ne 
fa  nuovamente un cenno, come pure 
cenno conciso fa  d ell’arte della cera
mica, già trattata, sempre da lu i, nel 
1959. Tratta poi il ferro battuto, di 
cui non si ihanno documenti che pos
sano precisarne le origini nel Lodi- 

/ giano. L ’arte della ceramica e del fer
ro battuto rivivono ora ad opera, ri
spettivamente, degli Sdirena, dei P a 
gani e del iRoneoroni. Ancora è ri
cordata l ’arte degli argentieri e quella 
del dipingere su vetro; quest’ultima 
vanta un cultore moderno nel Bonel-
li. Ancora, si fa  un cenno al fasto 
delle decorazioni a stucco e alla 
ricchezza dell’arte delle stoffe prezio
se e  del (broccato in particolare. I  sin
goli pezzi sono poi illustrati uno per 
uno in una serie di cliclhès perfetti.

■Nella serie delle illustrazioni i l  pri
mo posto è  dato al S . Bassiano in ra
me sbalzato e  dorato, raro pezzo della 
arte del « ’200  », restaurato con minu- 
ziolsa e plagiente bravura ed. altìeortez- 
za in occasione dei lavori, tuttora in 
corso, per il ripristino del l'organismo 
romanico della Cattedrale di Lodi. 
La statua è  vista di faccia e di pro
filo  e vi è (poi un magnifico primo 
piano della testa.

Ha poi naturalmente un largo po-
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PANNELLO IN LEGNO IN TA G LIA TO  E  POLI-CROMATO (1 4 9 4 ) dei fratelli 
Lupi. Museo Civico di Lodi - Sezione iPiliacotetoa.
(D a : A. Novasconi, L e arti m in o ri n el L od ig ian o - M onografia storico-artistica: 

per gentile concessione dell’A .).



sto l ’intaglio, dal Presepe dei Fratelli 
Lupi i(1494) al P olittico  dei medesimi 
per la  Collegiata di Maria SS. As
sunta a Borgonovo Val Tidone, dal
le cornici intagliate e dorate alla ba
laustrata e icassa dell’organo nel Tem 
pio dell’incoronata in Lodi, dagli stal
li del coro della medesima chiesa, di 
cui si danno particolari di angeli, bel
lissimi, agli stalli del coro della chie
sa di S. Bernardo, alla periferia del
la città, e a quelli (dell’Abbazia di Vil- 
lanova Sillaro.

Passiamo ora al Castello di S . An
gelo Lodigiano. L ’autore c i presen
ta le magnifiche suppellettili per ca
mera da letto della fine del ’600, do
rate in foglia, splendidamente conser
vate ed elegantissima espressione di 
artigianato barocco. 'C’è poi una ras
segna di sculture liignee provenienti 
da chiese e da castelli del circondario, 
per ritornare ai m obili, esempi di ar
redamento nei vari secoli : credenzie
re - tavole - seggiole sempre del Ca
stello di S. Angelo Lodigiano.

Passando ad altro campo, ecco le 
decorazioni a stucco del Tempio del
l ’incoronata in  Lodi, la  stupenda Cro
ce stazionale dei Rocchi in argento 
cesellato {1 5 1 4 ) , sempre n e ll’incoro
nata, le  finissim e miniature che si 
possono ammirare al Museo Civico di 
Lodi, i  piatti d i m aiolica dell ’700 e 
dall’800 delle fabbriche dei Coppel- 
lotti, dei Dosisena, dei Ferretti.

Per trattare del ferro battuto, non 
può passare inosservato il  fregio or
namentale che fa da fastigio al pozzo 
del cortile del Castello di iS. Angelo 
Lodigiano, che si conclude con un 
leggiadro, aereo mazzo dii gigtli pure 
in ferro battuto; graziosissimo, nel 
Castello su citato, il portacatino del 
tardo barocco, rose e foglie in  ferro 
battuto, la pregevole cancellata della 
villa Pallavicino-Triulzio a S . Fiora
no, le ringhiere dei poggioli di Lodi, 
il cancello dell’Armeria, a due bat
tenti, pure del Castello di S. Angelo, 
la fastosa cancellata, sempre in baroc
co. di Casa Ponzoni in  Corso Arclhinti 
a Lodi.

Chiude l ’opera una chiara, aggior
nata bibliografia, preziosa per gli stu
diosi; in appendibe ile marche e i mo

nogrammi della ceramica lodijgiana.
I l  tutto è documentato con stupen

de fotografie a colori e in bianco e 
nero.

iNella monografia vi sono- mo
tivi già precedentemente trattati, ma 
ve ne sono altri, è m olti, lasiso.lutamen- 
te Sconosciuti e  lumeggiati ora alla 
perfezione. I l  ivolumetto costituisce 
un prezioso apporto alla conoscenza 
delle arti m inori della nostra città .

Ad A. Novasconi, che c i offre l ’in
teressantissima ed aggiornata monogra
fia di ben 140 pagine, frutto di no
b ile  ed intelligente fatica, deve anda
re la  riconoscenza dei Lodigiani, che 
hanno modo così di conoscere bene e 
di apprezzare le  cose loro. Alla Ban
ca Popolare, sempre munifica, va il 
pilauso di chi gode della sua gene
rosità nei riguardi della conoscenza 
e dello studio delle cose belle.

LU ISA  M EA ZZ I

ANONIMO D EL SEC . X I I I .  De lau d e
C iu itatis Laude. - Introduzione, te
sto, traduzione e note a cura di 
Alessandro Caretta. 
iLodi, Bianeardi, 1962.
Il voi. di pagg. 69, in 8°.

lE’ l ’edizione critica di una impor
tante fonte di storia lodijgiana del 
X I I I  secolo. Importante non per mo
le, o per noività di notizie, quanto per 
essere uno dei pochi documenti rima
stici per ricostruire il volto della Lodi 
del Duecento.

iSi tratta di un breve 'componimento 
in versi, polim etrico, attribuito ad un 
ignoto frate francescano lodigiano. I l  
soffio della poesia è totalmente as
sente dagli 88 w . che compongono il 
carme, ma quasi ogni parola ci rivela 
un particolare della Lodi dell’epoca.

Uni'co manoiscritto in cui il carme 
è conservato è il C odex  A dvocatorum  
della National Library of Scotland di 
Edimburgo. La prima edizione fu  cu
rata dal Waitz per i M onum enta Ger- 
m aniae H istor ica  (Scrip t ores, voi. 
X X I I )  basata sulla trascrizione di 
G. H. Pertz. Al Waitz si deve il ti
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to lo : D e lau d e ciu itatis L au de  e l ’aver 
stabilito che si tratta di opera di ano
nimo. Ma l ’edizione principe non è 
corretta. Lo confessa il Waitz mede
simo, e più lo dimostra il Caretta, 
rettificando con lucida argomentazio
ne la trascrizione del Pertz.

M a il lavoro del Caretta non si 
lim ita a questa già per se sola lode
vole opera filologica e critica; mira 
anche e soprattutto a inquadrare lo 
scritto nel tempo e neH’iambiente in 
'cui fu  composto, chiarendone così 
parecchi (punti e ponendone in risalto 
il carattere e l ’importanza. Questo 
compito è svolto da un punto di vista 
generale nell’introduzione e nei più 
minuti particolari nell’apparato critico 
ed erudito che accompagna il testo e 
la traduzione.

Un primo punto messo in chiaro è 
la dipendenza del D e laude  dal De 
reg im in e et sap ien tia  potestatis  di Or
fino, già segnalata dallo Scheffer-^Boi- 
chorst nel I87I3, ma poi ignorata anche 
dal B ih l, cui si deve l ’aittriblizione 
ad un francescano dello scritto ed una 
prima largamente approssimativa da
tazione (dopo il 11252 ). I l  Caretta 
conduce un’opera di confronto molto 
attenta, fino a fornirci, nell’apparato 
erudito, l ’elenco preciso dei punti di 
contatto fra le 2 opere, facendo ve
dere come il D e L au de  imi'ti pede- 
stremente e a volte plaisri il testo di 
Orfino.

Anche la datazione è ricondotta dal 
Caretta entro più precisi lim iti, argo
mentando dal contenuto che l ’Autore 
iignoto deve essersi ispirato ai tempi 
di relativa quiete della signoria di 
Sozzo Vistarm i, dopo la distruzione 
del castello di Federico I I  e il ritorno 
dei Francescani a Lodi. Dunque il

carme deve essere stato composto fra 
il 1253 e il 1259.

Rilevata l ’aslsenza di personalità poe
tica o letteraria, di erudizione classica 
e perfino di pasisione politica nell’au
tore, il Caretta ipaissa ad un altro 
punito importante : i l  rapporto fra il 
De Laude e le altre opere consimili 
della letteratura medievale. Fra i pre
cedenti idei De Laude vanno annove
rati il VersuTn d e  M ed io lan o ciu itate, 
anonimo dell sec. V i l i ,  i  Versus de  
V erona, anteriore a ll’ 810, il L ib e r  
P ergam inus  di Mosè del Brolo della 
prima metà del sete. X I I .  A questo 
il noistro anonimo Si ispira, ma pede- 
stremente, con spirito campanilistico, 
« così da opporre lode a lode, orgo
glio ad orgojglio, onori ad onori » 
(pag. 2 3 ) . Ecco il clima in cui nacque 
il D e L au d e, il  cui ritardo rispetto ai 
modelli è spiegato con le sventure 
abbattutesi su Lodi durante tutto il 
secolo XiII.

/Compiuto un accurato esame me
trico del carme, il Caretta c i offre 
una riproduzione fotografica delle 
carte del C odex  A dvocatoru m  che lo 
contengono, il testo e una traduzione 
fedelissima e nello stesso tempo lim
pida e scorrevole.

(Della perfezione filologica e critica, 
delTapiparato critico ed erudito di que
sta edizione già si è detto. Non resta 
che raccomandare, agli studiosi non 
solo, ma a tutti gli appassionati di 
storia lodigiana, questo libro, opera 
ben degna del nostro miglior (studioso 
di storia patria e cihe dimostra come 
soltanto l ’amore per le cose della 
propria città può dare ai documenti 
che la riguardano la dovuta attenzione 
e la veste più degna per presentarli al 
mondo degli studi storici.

L U IG I SA M A RA TI
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Notiziario

—  Nel tardo pomeriggio di venerdì 19 gennaio, presso il Salone 
di Lettura della Biblioteca Comunale Laudense, alla presenza delle 
massime autorità provinciali e cittadine nonché di un numeroso e 
qualificato pubblico, ha avuto luogo la cerimonia di premiazione 
dei vincitori della mostra-concorso nazionale di ceramica « Il Pre
sepe ». I premi in palio, su proposta della Commissione giudicatrice 
appositamente nominata e composta dai Signori: dr. Antonio Allegri, 
Sindaco di Lodi; prof. Angelo Biancini; prof. Aldo Calò; dr. Socrate 
C orvi; dr. Umberto Folliero; prof. Giuseppe Liverani; m.o Tullio 
M azzetti; sono stati così assegnati:

Premio « Città di Lodi » di L. 300.000 a Rolando Hettner di Milano 
Premio a Amministrazione Provinciale di Milano » di L . 300.000 a 

Francesco Nonni di Faenza 
Premio « Ministero del Commercio con V Estero  » di L . 400.000  

ex-aequo a Renato Bassoli e Umberto Zi melii di Milano 
Premio « Camera di Commercio, Industria e Agricoltura di Milano » 

di L. 150.000 a Luisa Graziani di Sesto San Giovanni 
Premio a Ministero Industria e Commercio » di L. 100.000 a Fede

rico Melis di Urbania 
Premio « Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde » di-L. 100.000 

a Esa Rossello di Albisola Mare 
Premio « Società d ’ Esportazione Polenghi Lom bardo di Lodi » di 

L. 100.000 a Serafino Mattu'cci di Teramo 
Premio « Società Davide Compari di Milano » di L . 100.000 a Antonia 

Campi di Laveno 
Premio « Unione Artigiani di Lodi e Circondario » di L . 75.000 a 

Pier Enzo Rovei di Savona 
Medaglia d’oro « Presidenza del Senato della Repubblica  » a Nino 

Strada di Milano
Medaglia d’oro « Presidenza della Camera dei Deputati » a Andrea 

Parini di Bassano del Grappa
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Medaglia d’oro « Ministero della Pubblica Istruzione » a Salvatore 
Meli di Roma.

Contemporaneamente alla mostra-concorso « Il Presepe1 », sempre 
a cura dell’Amministrazione Comunale di Lodi, è stata inoltre alle
stita una mostra-vendita a tema libero, alla quale hanno aderito 
tutti i migliori ceramisti italiani.

—  Nel primo semestre del corrente anno, nelle sale del Museo 
Civico sono state ospitate le seguenti mostre d’arte:

« l a MOSTRA D EL DISEGNO SCOLASTICO» 1 1 -1 3  -maggio

Dal 27 maggio al 17 giugno, a testimonianza del suo concreto 
interessamento verso le forze individuali che liberamente e meri
tatamente hanno operato nel campo delle arti figurative, PAmmi- 
nistrazione 'Comunale ha allestito, nel Salone dei Notai del Museo 
Civico, una retrospettiva del pittore lodigiano Giuseppe Vailetti 
(1 8 8 9 - 1950), la selezione e l’esposizione delle cui opere è stata 
curata dai Signori: Monico prof. Angelo, Roncoroni Angelo e Corvi 
dr. Socrate.

Nel quadro delle manifestazioni organizzate per ricordare la 
figura e l’oipera del Vailetti, martedì 12 giugno, nel Salone di Lettura 
della Biblioteca Comunale Laudense, è stata inoltre tenuta dalla 
chiar.ma prof. Eiva Tea, una interessantissima conferenza sul tema 
« Giuseppe Vailetti e la sua pittura ».

—  Il 1° marzo, nei locali della Biblioteca Comunale Laudense, 
presente L’Assessore alla P . I., dott. Luigi Oliva, ha avuto luogo
lo scambio delle consegne fra il dr. Emilio Generani, direttore 
provvisorio uscente, ed il dr. Luigi Sainarati, vincitore del concorso 
pubblico per titoli ed esami al posto di organico di Direttore della 
Biblioteca Comunale Laudense e del Museo Civico.

A questa redazione è gradita l ’occasione per porgere al dr. Gene
rani le espressioni del più vivo ringraziamento per l’opera da Lui 
svolta nei tre anni di reggenza della direzione delle due più impor
tanti istituzioni culturali cittadine e al dr. Samarati i più sinceri 
auguri di buon lavoro.

FA R FA G LIA  Fortunato - M AFFIN A Ugo 
SPO R TELLI Salvatore 
GANDINI Gino 
MALAiStPINA Igildo
BRIV IO  Giuseppina - SANGALLI Claudio

3 -11  febbraio
1 7 -2 5  febbraio 

3 -13  marzo 
17 - 28 marzo 

7 -15  aprile
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—  Dal 25 marzo al 1° aprile, in occasione della Va Settimana dei 
Musei d’ Italia, la direzione del Museo Civico di Lodi ha organiz
zato una serie di visite guidate delle sue sezioni.

La « Settimana » è stata inaugurata con una applaudita conver
sazione del direttore del Museo, dr. iSamarati, sul tema « Diamo 
uno sguardo alle cose belle di. casa nostra».

—  La contessa Teresita Barni di Roncadello, con squisito gesto, 
ha donato : alla Biblioteca Comunale Laudense un volume in pelle, 
con fregi in oro e stemma cardinalizio, dal titolo « Tributi in osse
quio a S .E . il Cardinale Giambattista B arn i»  stampato a Milano 
nel 1744, un opuscolo dal titolo tf Assertiones logico-physico-meta- 
physicae... » stampato a Milano nel 1737 ed una copia manoscritta 
del lasciapassare rilasciato nel 1744 al Cardinale Giambattista Barni 
dal Principe di Lobkovitz duca di Sagan ; al Museo Civico una 
pregevole tela di autore ignoto del sec. XIX raffigurante il Conte 
Giorgio Barni.
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Gentili lettori,

con Vapparizione di questo secondo num ero dell’annata 1962 
assumo, p er deliberazione della Giunta M unicipale, la direzione 
responsabile dell'Archivio Storico Lodigiano.

Voglio innanzitutto esprim ere la mia gratitudine più  profonda  
al direttore uscente, prof. Luigi Oliva, Assessore alla Pubblica 
Istruzione del Com une di Lodi, per avermi trasmesso un periodico 
ch e com pie ottantanni più vivo ohe mai, dinamico e moderno e 
insieme degno della sua nobile tradizione.

Un grazie sentito merita anche il dr. Socrate Corvi che ha svolto 
sin qui il grave compito di redattore con intelligenza e sensibilità.

E ' mio proposito proseguire sulla linea segnata dai miei illustri 
predecessori, fiducioso nell'illuminato appoggio della Amministra
zione Comunale e nella generosa collaborazione di tutti gli studiosi 
lodigiani.

Nella speranza di riuscire pari al compilo affidatomi, porgo 
il mio cordiale saluto.

LU IG I SAM A R A TI
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I pittori Albertino e Martino Piazza da Lodi
Adriana D’fluria

Parte II -  LE OP E RE

Questa che concerne l’esame diretto delle opere è indubbiamente 
la iparte più viva del nostro studio.

Se i documenti troppo poco ci aiutano e la tradizione critica, pur 
con qualche bagliore, sostanzialmente ci lascia in grande incertezza, 
l’unica cosa che possiamo fare è  avvicinarci con spirito sereno alla 
produzione dei pittori ; soltanto così le nebbie potranno attenuarsi 
perché l’opera, che è stata a lungo vagheggiata con occhio commosso 
e trepido dall’artista, può dire tante cose a chi ansiosamente la in
terroga, e può svelare le pieghe dell’animo meglio forse di una sia pur 
completa biografia.

Il nucleo principale delle opere dei Piazza si trova in Lodi (4 1 ).
Verranno qui analizzati soltanto i dipinti che riteniamo sen’zal- 

tro appartenere ad Albertino e M artino; esamineremo infatti nel
l’ultima parte del nostro studio quelli che, pur essendo stati attribuiti 
ai fratelli, non ci semibrano rientrare nel quadro della loro produzione.

Sulla base delle poche date sicure, cercheremo di seguire un

Nell numero precedente ,(ip. 2 0 ), dopo il titolo generale, è stato omesso il 
sottotitolo : « Parte I  - Introduzione storica. ». Ci scusiamo di questo errore con 
l ’autore e con i lettori. ( N.d.R.).

4.1) Come abbiamo detto, non siamo in grado di stabilire se questa cittadina sia
il  luogo d’origine della fam iglia; m olti studiosi —  ci si perdoni la ripeti
zione —  basandosi sul bresciano cognome Toccagni, col quale nei documen
ti venivano chiamati i  più anziani Aibertino e M artino, hanno voluto fare di 
Brescia la  patria di questa feconda famiglia di pittori. INon esistono elementi 
veramente decisivi per stabilirne la vera origine; ma è certo che in Lodi 
ogni angolo parla dei Piazza, anche la gente umile li  conosce e li apprezza e 
non .c’è lodigiano che non ne vada 'fiero. Esiste ancora la casa dei pittori in 
corso V ittorio Emanuele, cioè nel centro di Lodi, attigua alla residenza dei 
conti B a ra i; i  vecchi ricordano come essa, prima delle ultime guerre, fosse 
ornata di dipinti dei Piazza, di cui purtroppo oggi non c’è più traccia.



ordine cronologico, il che non è molto agevole perchè si nota sovente, 
nei pittori di provincia, un certo riflusso dei caratteri stilistici.

«T A V O LET T A  T R IV U LZ IO » LODI. CH IESA D EL L ’INCORO
NATA (T av . 1)

Così solitamente viene designato il piccolo piacevole dipinto che 
si trova nella chiesa dell" Incoronata di Lodi sulla parete destra, sotto 
la cantoria, per chi entri dal corridoio di sinistra.

La tavoletta di legno, misurante cm. 50 x 70, è stata concorde
mente attribuita ai Piazza a cominciare dal Nicodemi (4 2 )  che per 
la prima volta propose tale attribuzione.

Alla base c’è la dedica del conte Nicola Trivulzio, figlio del fa
moso condottiero Gian Giacomo, e la data 1509. Ecco il testo della 
dedica, chiaramente leggibile anche dalla fotografia: « V ir gì ni Matri 
atque his Divis prò se deutn deprecantibus Nicolaus Triulzius Mi- 
sochi comes inexpugnabili morbo liberatus votis quae susceperat 
procuratis hanc tabellam religiose posuit anno M D V IIII.

Il dipinto, che è la prima opera attribuita ai Piazza sicuramente 
datata, rappresenta la Vergine col Bambino seduta in trono tra S. 
Giovanni, S. Antonio Abate e il committente inginocchiato, e rivela 
senz’altro la mano di un solo artista. Vi troviamo il gusto al cantare 
sommesso, le figure scarne e trasognate, l ’impostazione frontale della 
scena : elementi tutti dell'arte di Albertino che ci spingono ad asse
gnare l’opera al maggiore dei Toccagni, sia pure con qualche incer
tezza.

La Vergine foppesca e butinonesca dai grossi occhi abbassati 
pur non essendo attraente, ha una sua dolcezza tutta particolare. Il S. 
Giovanni è evidentemente uscito dallo stesso pennello che ha dipinto 
l’altro Santo: nulla di fiero e di maschio riusciamo a vedere in questa 
scarna debolissima figura, contrastando così il parere della F er
rari (4 3 )  che proprio dalla presunta forza emanante dal Pre
cursore trasse elementi per assegnare parte del quadro a Martino.

Lo stato di conservazione dell’opera è ottimo : essa mantiene 
ancora intatta l’antica luminosità del colore ed è proprio tale bril
lantezza, inusitata nell’arte dei Toccagni, che sfiora addirittura il 
cangiante nella tunica del donatore, a lasciarci un residuo di per
plessità circa l'attribuzione.

4 2 )  G. iNieodemi, « Di Albertino Toccagni da Lodi e dei maggiori influssi da 
lui su b iti»  in Archivio Storico Lodigiano, 1914.

4 3 )  E . Ferrari, «A lbertino’ e M artino Piazza da L odi» in L ’Arte 1917.
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Solitamente infatti il colore è usato dai fratelli Piazza, e soprat
tutto da Albertino, in larghe superfici .piatte e fredde tutte lombarde, 
in cui la luce non ha gioco. Allorquando notiamo una nuova lumino
sità, ci troviamo di fronte ad opere tarde, come ad esempio l’affresco 
di S. Maria della Pace in Lodi con l’Adorazione dei Magi.

Ma il quadretto Trivulzio è sicuramente, se di Albertino Piazza, 
una delle prime sue opere, nelle quali può essersi palesato un influsso 
butinonesco, che successivamente lasciò il campo ad altre e più du
rature influenze.

«S. GIOVANNI BA TTISTA» - MILANO. PINACOTECA DI BR ER A

(T av. 2)

La tavola, probabile parte di polittico, fu riconosciuta come 
opera di Martino Piazza da Adolfo Venturi (4 4 ) ,  il quale giusta
mente si oppose alla precedente attribuzione che la dava al Bra- 
mantino.

E ’ evidente infatti che qui ci si trova di fronte ad un artista dalla 
formazione iniziale prettamente lombarda e legato ad un ambiente 
provinciale facilmente definibile quale quello lodigiano, suggestio
nato da molteplici influenze.

Su detta formazione l’artista ha innestato i frutti della rivela
zione leonardesca; ma più che attingere direttamente alla fonte, egli 
ha guardato agli epigoni locali del pittore toscano, come a quelli che 
apparivano più accessibili alla sua modesta cultura: a Marco d’Og- 
giono, al Salaino, a Bernardino de’ Conti e via dicendo.

Tuttavia questi elementi leonardeschi non furono sufficienti a 
cancellare il precedente substrato, efaè anzi essi appaiono nel dipinto 
con una certa forzatura, come se il pittore non avesse ancora ben as
similato il nuovo linguaggio portato a Milano da Leonardo.

Ciò è molto importante per determinare la data del dipinto: evi
dentemente si tratta di un’opera piuttosto giovanile, che potrebbe 
costituire una delle prime testimonianze giunte fino a noi della pit
tura di Martino.

In seguito egli subirà altre influenze ed il suo stile assumerà una 
più precisa fisionomia. Qui, accanto a quella squadratura delle forme 
che resterà anche nelle opere successive, la desunzione dai motivi 
leonardeschi appare piuttosto ingenua e scoperta. Non sarà quindi fuor 
di luogo supporre che il S. Giovanni Battista di Brera sia

4 4 )  A. Venturi, La galleria Crespi in M ilano, ivi 1900 pg. 277.
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stato composto (presumibilmente insieme con altri pannelli andati 
dispersi) verso il 1510.

« MADONNA TRA I SANTI ROCCO E SEBASTIANO » - CAVE
NAGO D’ADDA. PARRO CCH IALE (Tav. 3 )

Questo dipinto, che si trova a metà circa della parete sinistra 
nella chiesa parrocchiale di Cavenago d’Adda, piccolo centro non 
molto distante da Lodi, è senz’altro del 1512: la data, infatti, era in
cisa nell’alto della cimasa che ornava il quadro, non esistente più già 
ai tempi della Ferrari (4 5 ) .

L ’opera appare di strettissima collaborazione tra i due fratelli.
I due Santi, assai simili a quelli della parte superiore del polit

tico Berinzaghi, dichiarano nel modellato e nelFespiressioiie l’arte di 
Albertino. Alla stessa mano devono appartenere anche i due angeli 
di ispirazione tardo-bergognonesca che, volando un po’ impacciati 
nelle vesti di colore grigiastro (diversi dagli angeli del gonfalone, 
che lasciano vedere tra gli spacchi dell'abito le sode forme giovanili), 
richiamano in tutto gli angeli coronanti la Vergine nel polittico Berin
zaghi. Forse questi di Cavenago sono più massicci, meno eleganti; 
e in tutto il dipinto, a confronto con la pala dellllncoronata, che pure 
è stata con ogni probabilità compiuta negli stessi anni, si nota un 
tratto meno incisivo, diremmo meno calligrafico.

Vedute le parti del dipinto che senz’altro spettano al maggiore 
dei due fratelli, se .passiamo ad osservare la Vergine ci rendiamo su
bito conto che è molto diversa dalle Vergini albertinesche ; enorme 
poi è il divario tra questa possente Madonna e la piccola dolcissima 
Madonnina Berinzaghi. Qui il corpo è ben piantato e non si perde, 
come di solito, negli ampi panneggi ; la vita, le anche, le spalle sono 
quelle di una donna forte e robusta, e questo contrasta troppo con 
l ’indole delicata di Albertino. I l  volto largo iè atteggiato a un dolce, 
grave sorriso ; ma nulla vi è qui, lo ripetiamo, dell’ideale bellezza 
talor ,peruginesca delle Madonne di Albertino.

Martino, che sua è senz’altro la parte centrale del dipinto, mo
stra qui un’arte plasticamente robusta, e appare informato sulle espe
rienze lombardo-venete del momento, forse per il tramite del Roma- 
nino, futuro maestro di suo figlio Callisto.

Quanto ai colori, essi nel dipinto di Cavenago sono molto scuri 
e .piatti ; anche il manto della Madonna, rosso intrecciato di verde, 
non ha alcuna luminosità.

4 5 )  lE. Ferrari, « A llertin o e Martino Piazza da L o d i»  in L ’Arte 1917.

—  60 —



II dipinto ora analizzato s’inquadra perfettamente nell’arte dei 
Toccagni, e trova —  come si è accennato —  molti raffronti convin
centi col polittico Berinzaghi di poco posteriore. A dire il vero, però, 
si tratta di un’opera fredda: tutti i personaggi rappresentati, a co
minciare daLS.'Sebastiano che sem'bra compiere una figura da balletto 
classico, sono messi in posa e non comunicano, a chi osserva il qua
dro, una vera emozione.

« PO LITTICO  CON MADONNA E SANTI » - LODI. CHIESA D EL
L ’ INCORONATA (T a w . 4 - 5 )

Al centro della cappella di S. Antonio Abate, che si apre nella 
parete sinistra del tempio dell’incoronata in Lodi, si trova il polittico 
che di recente, con innegabile esagerazione, è stato definito « il più 
magnifico capodopera dell’incoronata » (4 6 ) . Peraltro, in questa pala 
d’altare —  la cui ricca ornamentazione, fornita dalla preziosa cornice 
cinquecentesca, piacevolmente contrasta con le semplici figure assor
te —  rifulge lo spirito migliore dell’arte di Albertino: specialmente 
osservando il piano inferiore, sentiamo che tutte le influenze subite 
dall’artista sono qui perfettamente assorbite e rifuse in una luce tutta 
ideale, diremmo spirituale.

Si è quasi sempre ritenuto che a quest’opera si riferisse il do
cumento del 1513, comprovante l’offerta di pitture nella cappella 
alla sinistra dell’ingresso dellTncoronata, da ,parte di Giovanni An
tonio Berinzaghi. Alcuni studiosi però, ritenendo che l’arte qui espli
cata dai Piazza fosse troppo magistrale per quell’epoca, hanno pen
sato di s,postare più avanti nel tempo la data del polittico, anche 
perchè nel documento si parla di pitture genericamente, senza nes
suna specificazione riguardante la pala in questione. La Roma- 
nini (4 7 ) ,  ad esempio, è convinta che il polittico sia stato donato 
molto tardi, ed è confortata nella sua ipotesi dal fatto che ancora 
nel 1530 il Berinzaghi si occupava della cappella di S. Antonio (4 8 ) .

Evidentemente, il documento del 1513 non tè sufficiente a pro
vare che tale sia la data del polittico, e siamo meravigliati che molti 
studiosi abbiano pensato di trasferire al sunnominato documento 
valore di prova irrefutabile.

Fatta questa precisazione, ci sembra però che si possa ugual
mente ritenere, su diversa base d’argomentazioni, esatta la data tra-

4 6 )  G. Agnelli - A. Novaseoni, I l  tempio dellTncoronata in Lodi, ,1952 pag. 38.
4 7 )  A.M. iRomanini, « N o te  sui fratelli Albertino e M artino Piazza da Lodi », 

in  Bollettino d’Arte, 1950,
4 8 )  A. T im olati, Genealogie di famiglie lodigiane, 1888 pag. 28.
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dizionale. Il fascino di quest’opera infatti non deriva da sottigliezze 
formali, che possono acquisirai col tempo ; anzi ci sembra che la 
parte superiore del polittico sia compositivamente piuttosto impac
ciata, e si riallacci benissimo ad opere ancor arcaiche come la Ma
donna di Cavenago. Il pregio di quest’opera sta nell’armonia, nella 
pace contemplativa, che non sono raggiunte con mezzi tecnici, ma 
sono l’emanazione dello spirito religioso di Albertino, che non su
bisce -cambiamenti con l’andar degli anni, ma emerge in misura più
o meno jgrande da tutte le sue opere, e si lascia chiaramente leggere 
nelle migliori.

Il polittico Berinzaghi presenta due ordini di scomparti, sepa
rati da un bellissimo architrave ligneo riccamente intagliato. Nei 
sei scompartì sono suddivisi i vari dipinti, con diversa sapienza. Non 
è escluso che l’impressione di disordine che ci sembra venire dalla 
parte superiore derivi dal fatto che i personaggi sono più numerosi; 
forse il risultato non fu troppo felice per la maggior complessità del 
problema compositivo da risolvere.

Inferiormente al centro campeggia una Madonna col Bambino 
piena di fascino, che fin dai tempi del Calvi tenne posto « tra le più 
ammirate di Raffaello e del Perugino » (4 9 ) . I lineamenti sottili e 
delicati del volto son riscaldati da un tenue, dolcissimo sorriso. Tut- 
t’avvolta nel manto che le ricade pesantemente sulle spalle esili, 
questa Madonna veramente celestiale è una delle figurazioni più se
renamente religiose di tutta l’arte di Albertino. Le fanno corona due 
eleganti angioletti, che non risultano superflui nè ingombranti, ma 
sapientemente pausano il vuoto atmosferico sul capo della Vergine. 
Il Bimbo grandicello si volge sicuro verso il donatore inginocchiato, 
e questo sguardo pone una continuità tra i due scomparti, al di là 
delle cornici. Altro elemento di congiunzione è dato dal paesaggio, 
tipico di Albertino: paesaggio di sogno, che si intuisce più che non 
si veda, con quelle colline verdazzurre svaporanti nel cielo, che 
ben fanno da sfondo a queste figure sognanti, altrettanto irreali (5 0 ).

Alla sinistra della Madonna un santo Vescovo alza la mano in 
gesto mite, senza scomporre le sue pesanti vesti liturgiche. Non si 
sa bene se si tratti di S. Bassiano o di S. M auro; probabilmente, 
visto che il Vescovo ha sul pastorale un lino, Albertino ha qui voluto

4 9 )  G. Calvi, (Notizie sulla vita e sulle opere dei principali architetti, scultori 
e pittori etc., Milano 1865.

5 0 )  A proposito di questo paesaggio dobbiamo notare che, ad una fonte essen
zialmente foppesca, si aggiungono motivi leonardéschi forse già trasmessi 
dagli allievi del maestro toscano o da quei rielaboratori di elementi diver
si —  vedasi il Civerehio —- che non mancarono nei primi anni del X V I 
secolo in  Lombardia.
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raffigurare S. Mauro, che era solito gettare un indumento sui malati 
per guarirli. Del resto, molti personaggi raffigurati nel polittico sono 
protettori di m alati: i Santi Rocco e Sebastiano, in alto a sinistra, 
proteggevano i malati di morbi pestilenziali ; i Santi medici Cosma 
e Damiano di destra visitavano i malati senza compenso; S. Mauro, se 
tale è il Vescovo qui raffigurato, era protettore dei sofferenti di ma
lattie reum atiche; di S. Antonio Abate infine, sono note le virtù tau
maturgiche. Potrebbe essere interessante porre tutto questo in rela
zione con la professione di medico del donatore.

Comunque, si tratti di S. Mauro o di S. Bassiano, ci sembra 
questo un futile problema ; quello che è importante è notare come 
Albertino, in diversi momenti della sua arte, sia stato veramente af
fascinato da questa figura paludata in eleganti vesti, con le guance 
cave, la breve barba bianca, svigorita e quasi fantomatica, che si 
direbbe non pesar sul terreno. Ritroveremo ancora questo perso
naggio vagamente stralunato, che ci piace di assumere come simbolo 
di quest’arte delicata, evanescente, elegiacamente religiosa.

Lo scomparto di sinistra in basso ha suscitato un’accanita pole
mica. In esso sono raffigurati due personaggi: l ’uno rappresenta S. 
Antonio Abate, che in piedi, con la mano sulla testa del donatore 
atteggiata a protezione, assiste il genuflesso Berinzaghi nella sua 
preghiera alla Vergine.

Già alla Ferrari non era sfuggito come tutto questo scomparto 
di sinistra presentasse profonde differenze di stile rispetto alle altre 
parti del polittico. La studiosa, notando che quello del Berinzaghi è 
un vero ritratto, rimase soprattutto colpita dal modo nuovo di trat
tare il colore, che risulta non più compatto ma come materiato di 
luce ; e poiché anche la figura del Santo patrono le sembrò petrosa, 
asciutta, diversa insomma dalle sognanti figure albertinesche, non 
esitò ad assegnare l’esecuzione dei due personaggi a Martino.

La Romanini (5 1 ) , pur riconducendo secondo noi giustamente 
il S. Antonio Abate allo stile di Albertino, in quanto sostanzial
mente non differisce nello stile dal santo Vescovo, concorda con la 
F errari per quello che riguarda la figura del Berinzaghi: nota cioè 
anch’essa che le mani nervose, la veste cangiante ed i tratti potente- 
mente incisivi del suo volto non possono essere riallacciabili alla pa
cata arte albertinesca ; ma mentre la Ferrari si limitava ad assegnare 
questa parte del dipinto al più aggiornato Martino, la Romanini, con 
sorprendente intuizione, porta alla ribalta il nome di Callisto.

Accogliere questa proposta risulta ancor più ardito qualora si

51 ) lA.M. Rom anini, « Note sulla pala Berinzaghi a ll’incoronata di Lodi », in 
Archivio Storico Lodigiano, 1948, pgg. 7-11.
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consideri che i caratteri stilistici delle .parti dipinte da Albertino 
sono tali da confermare la data tradizionale ; e noi riteniamo che 
il polittico sia stato effettivamente eseguito nel 1513. A quella data 
Callisto, che accettiamo quale autore del ritratto del donante, doveva 
essere ancora adolescente; se è vera la data di nascita del 1497 da 
qualcuno proposta, avrebbe avuto esattamente sedici anni, il che 
potrebbe sembrare troppo poco per un’opera di così notevole im
pegno. Ma riportandoci alle consuetudini del tempo per cui, specie 
in una famiglia di pittori, l’iniziazione al mestiere avveniva in età 
puerile, la cosa appare possibilissima, tanto più che la qualità della 
parte del dipinto che assegnamo a Callisto rivela una fase molto gio
vanile delle sue esperienze. Clè però già qualcosa di assolutamente 
nuovo, ed è questo il motivo che ci spinge ad escludere la mano dello 
zio o del padre dalla figura del donatore: il gusto è  qui più mo
derno, più spigliato, tecnicamente avviato a nuove esperienze ; il 
chiaroscuro è assai più morbido, il gusto naturalistico più evidente. 
Quando Callisto entrerà più strettamente a contatto coi maggiori 
rappresentanti della pittura cinquecentesca lombarda, il suo stile 
si definirà ancor più chiaramente, ma non si discosterà mai dalle 
inclinazioni qui già così manifeste. E ’ quindi una documentazione 
importante della prima formazione di Callisto Piazza questa, che 
notiamo come inserto nel polittico eseguito dallo zio.

Ben poco resta da dire volgendo lo sguardo alla parte superiore 
del polittico. Il primo scomparto da sinistra raiffigura S. Rocco e S. 
Sebastiano, gli stessi Santi che scortano la Vergine nel dipinto di Ca- 
venago ; nella parte di centro, sovrastante la Vergine col Bambino, 
vediamo Gesù Crocifisso tra la Madre e S. Giovanni, a destra infine 
i Santi Cosma e Damiano.

Grande ci sembra lo scadimento poetico di questi tre scom
p artì; eppure, dobbiamo riconoscere che il polittico piace proprio 
perchè è così complesso; se copriamo per un attimo la parte meno 
riuscita, sentiamo che l’opera resta mozza e che necessita di quel 
non troppo indegno coronamento.

La predella col Redentore tra i dodici Apostoli a mezza figura 
completa l’insieme, ed è figurazione che ricorre spesso nelle opere 
dei Toccagni. Il Rio i( 52 ) ritiene che l’idea di questa rappresenta
zione non fu suggerita ai Piazza, come si potrebbe pensare, dalla fa
mosa « Cena » di Leonardo da Vinci, bensì dalla memoria di S. Bas
siano e della prima chiesa episcopale da lui fondata in onore dei do
dici Apostoli.

5 2 ) A .F. 'Rio, Leonardo da V inci e la sua scuola, Milano 1856.
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Non deve meravigliare che nei libri dell’incoronata non figuri 
neppure un documento riguardante quest’ojpera cosi im portante; 
essa infatti fu donata dal Berinzaghi che, evidentemente, si mise di
rettamente d’accordo con gli artisti per il pagamento.

Per concludere i! lungo esame di quest’opera capitale di Al
bertino, diremo che Alessandro Ciseri (5 3 )  attribuì la pala Berin
zaghi a Martino, mentre Defendente Lodi (5 4 )  ritenne che in questo 
lavoro avesse posto mano anche Albertino. Da allora gli studiosi 
hanno di volta in volta fatto proprie le convinzioni ora dell’uno ora 
dell’altro cronista lodigiano.

Noi riteniamo che Martino non sia proprio entrato nella com
posizione di quest’opera tutta albertinesca. Anche i Santi della parte 
superiore, in ispecie il molle e svigorito S. Sebastiano, s’inquadrano 
perfettamente nella produzione di Albertino, e presentano sempre 
viva l’influenza bergognonesca e peruginesca. Quanto alla maschia 
figura del Berinzaghi, riteniamo senz’altro esatta l’intelligente ipotesi 
della Romanini di una collaborazione di Callisto con lo zio Al
bertino.

Pur con i limiti più volte riscontrati, e, diremmo, in grazia di 
questi limiti, la pala Berinzaghi dell’incoronata di Lodi emana 
quella sottile e vagamente malinconica poesia che costituisce l ’es
senza di un particolare e validissimo modo elegiaco di intender 
l’arte.

« NOZZE M ISTICH E Di S. CATERIN A - BERGAMO, ACCADE
MIA CARRARA (Tav. 6 )

Ad Albertino Piazza una tradizione concorde aveva sempre 
attribuito la tavola con le nozze mistiche di S. Caterina d'Alessan
dri a in cui compaiono, oltre a detta Santa, la Madonna col Bam 
bino, il S. Giovannino e uno sfondo di paese.

Fu la Romanini (5 5 )  che ne spostò la paternità al fratello mi
nore, giustamente notando come i caratteri raffaellesco-leonardeschi 
del dipinto rientrassero in maniera assai più convincente nel clima 
dell’arte di Martino.

Tuttavia la Romanini effettuò una ricostruzione dello sviluppo 
pittorico di Martino che potrebbe anche sembrare un poco forzata.

5 3 )  A. Ciseri, Giardino istorico lodigiano etc., M ilano 1732.
5 4 )  I). (Lodi, Storia delle -chiese ed oratori della città  di iLo:di e suoi sob

borghi, sec. X V II .
5 5 ) A.M. Romanini, «< Note sui fratelli etc. », in Bollettino d’Arte 1950.
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Ponendo l’accento su una presunta crisi dell’artista che l’avrebbe colto 
verso il 1520, ella ritenne che le sue opere maggiormente ispirate al 
Sanzio e a Leonardo fossero da orientare verso gli ultimi anni dell'atti
vità di Martino, mentre quelle compiute subito prima di morire sareb
bero da considerarsi come uscite esclusivamente da un clima lom
bardo.

E ’ vero che il minore dei due fratelli Piazza possiede una per
sonalità che quasi fatalmente lo riconduce verso posizioni più deci
samente lombarde; ma è altrettanto vero, ci sembra, che il mo
mento raffaellesco-leonardesco non è da vedersi come una parentesi 
negativa della sua attività, ma piuttosto come un avvio alle espe
rienze della maturità. E’ facilmente comprensibile come un pittore 
di provincia, giunto alla pienezza della propria formazione, non si 
accontentasse più di quel che gli poteva fornire l’ambiente in cui 
era cresciuto, e cercasse altrove degli stimoli per aggiornare la sua 
arte. Ma una volta sfogata simile ambizione, era altrettanto logico 
il ritorno verso le posizioni di partenza, sulle quali tuttavia si inne
stava il risultato delle effettuate conquiste.

Cosi il momento in cui Martino guarda con particolare inten
sità a Raffaello e a Leonardo e ne subisce con maggiore evidenza 
il fascino, non costituisce per noi una vera crisi (se non di arric
chimento), nè ci sembra ri;portabile agli ultimi anni della sua arte. 
Infatti proprio le ultime opere di Martino sono quelle che accen
tuano un naturalismo derivato dal Romanino e forse anche dalla 
conoscenza dell’opera lombarda di Lorenzo Lotto.

Se nell’analisi delle sue opere andiamo a ritroso negli anni, ci 
accorgiamo che gli echi di Raffaello e di Leonardo gradamente au
mentano, per raggiungere il massimo nel periodo che va dal 1520-15 
al 1512: è insomma il tempo compreso fra la Madonna Borromeo 
e la Madonna Cavenago. Proprio in tale arco porremmo lo « Spo
salizio » di Bergamo, l’opera forse più decisamente raffaellesca di 
tutte quelle corriiposte da Martino ; alla impostazione richiamantesi 
ad alcune tipiche Vergini col Bimbo e S. Giovannino del Sanzio, 
ricorrente persino in alcuni elementi del paesaggio di sfondo, si ag
giunge tuttavia un innegabile leonardismo nello sfumato dei volti, 
che ripete i motivi cari ai seguaci lombardi del maestro da Vinci.

La paternità di Martino risulta evidente sia nel Bimbo che ri
chiama, nel motivo del ricciolo sulla fronte, quello della pala di 
Cavenago, sia nella larghezza d’impianto della composizione, in cui 
le figure assumono una struttura architettonica ben diversa dalla 
lineare esilità delle forme di Albertino: basta osservare le chiome 
raccolte intorno al ca,po della Vergine —  tipica fusione di elemen
ti raffaelleschi e leonardeschi —  che accentuano innegabilmente il 
dilatarsi del busto di questa figura, tanto più costruita di quel che
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non siano le mistiche immagini evocate dal fratello. Ed anche le 
plastiche figure di S. Giovannino e di S. Caterina della ruota rien
trano appieno nel clima consueto dell'arte di Martino.

C’è in questo dipinto un’analisi più particolare e sottile di quel
la che contraddistingue la Madonna Borromeo, già volta a una visio
ne più sintetica : per questa ragione l’opera dovrebbe esser posta ap
pena prima di quella, e cioè tra il 1512 ed il 1515. Abbandoniamo 
così la datazione proposta dalla Romanini, secondo cui il dipinto sa
rebbe da porsi una diecina d’anni più avanti nel tempo.

«S. BASSIANO E S. SEBASTIANO» - LODI, VESCOVADO (T av. 7 )

Queste due tavole, che forse un tempo facevano parte di un po
littico, si trovano appese alle pareti, lateralmente all’altare, nella cap
pella privata del Vescovado di Lodi.

P u r non essendo (firmate, esse furono sempre attribuite ad Alber
tino perchè presentano le caratteristiche del suo stile, (pur riflettendo, 
peraltro, un momento un po’ stanco della sua arte e non avendo, in 
complesso, alcuna freschezza. Si sente insamma che l’artista non curò 
particolarmente questi due dipinti e proprio per questa ragione, non 
possedendosi elementi documentari, è  molto difficile datarli.

Può darsi, dato che il S. Sebastiano ripete ancor più mollemen
te il tipo dello stesso Santo nel quadro di Cavenago e nel politti
co Berinzaghi, che dette tavole siano state compiute subito dopo que- 
st’ulitima opera, ossia verso il 1514. Non sembra infatti ch’esse risen
tano del clima da cui uscirono le opere migliori del periodo ’19-’20, 
come il gonfalone e il polittico di Sant’Agnese, nè pensiamo possano 
essere state composte nell’ultimo periodo di attività di Albertino, in 
quanto il santo Vescovo del Museo di Lodi, recante la data del 1526, 
è figurazione -che, sebbene ripeta lo stesso tipo iconografi'co del 
S. Bassiano del Vescovado, possiede ben altra forza espressiva e ri
vela indubbiamente una maturità artistica superiore.

S. Bassiano, a destra dell’altare, vestito pontificalmente in gial
lo e verde, alza la destra in atto benedicente. I colori sono molto chia
ri, e accentuano la ddbolezza di tutto il dipinto, dovuta anche all’as
soluta mancanza di incisività del disegno.

Ancor più debole è il dipinto che si trova di fronte al Vescovo, 
dall’altra parte dell’altare. S. Sebastiano, addossato a un tronco d’al
bero trattato assai rozzamente e per nulla « vivo », cinti i fianchi 
in un morbido panneggio celeste, sembra in posizione di riposo e la 
sua espressione serena e sognante non fa assolutamente credere che
lo stiano martirizzando.

Dinanzi alla necessità, qui come altrove, di trattare il nudo, Al
bertino tenta il problema sforzandosi di rappresentare la vigoria gio-
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vallile ; raduna tutta la muscolatura nel torace e nelle spalle, ma la
scia le braccia e le gambe deboli, sproporzionate al torso : e qui è 
tutta la povertà di Albertino.

Dietro, una campagna verdeggiante, pervasa di una tenue luce 
che vien da lontano, completa questa figurazione, la quale, riesce a su
scitare —  come del resto quella del Vescovo —  neppure la più tie
pida emozione.

L ’ « A N N U N C I A Z I O N E »  - MILANO, COLLEZIO N E CREiSPI

(Tavv. 9 - 1 0 )

Composta di due tavole della medesima dimensione (cm . 62 x 45) 
dipinte ad olio, si pone come una delle opere di maggior interesse, 
tra quelle sicuramente attribuibili ai pittori lodigiani.

L ’insieme ( l ’Àngelo annunciante e la Vergine annunciata) ap
parteneva dapprima alla raccolta Cristoforo Crespi, che andò disper
sa a Parigi una cinquantina d’anni fa. Passò allora nella collezione 
del Dottor Aldo Crespi in Milano, dove tuttora si trova. Si potrebbe 
pensare che l’opera fosse in origine parte di un polittico oggi disper
so ; tuttavia il senso di assoluta finitezza della composizione sembre
rebbe escludere una simile eventualità.

L ’unico cenno critico che riguarda l’Annunciazione Crespi è 
quello del Gamba (5 6 ) , il quale la ricorda come opera di Martino 
Piazza.

E ’ certo che il dipinto respira senz’altro l ’atmosfera laudense del 
primo ’500 e, meglio ancora, essa rientra perfettamente nel gusto dei 
Piazza; non ci sentiamo tuttavia di concordare col Gamba nell’attri
buzione a Martino.

L ’Annunciazione Crespi è infatti, per noi, una tra le più squi
site opere di Albertino : l’intonazione sentimentale del dipinto espri
me appieno quella dolcezza discesa dal Bergognone e dal Perugino, 
che costituisce sempre un dato emotivo tipico del maggiore dei due 
fratelli.

Ma a tale pathos si giunge attraverso ben precisi riferimenti for
m ali: il Bergognone si palesa in quella tenda che incornicia la fi
gura della Vergine, risolvendo così la maggior parte di quei problemi 
di ambientazione architettonica, che evidentemente non erano i più 
vicini al temperamento del nostro pittore. Ricorrono sul tendaggio dei 
sottili fregi aurei cari ad Albertino anche altrove (si veda l ’incoro
nazione della Vergine all’incoronata di L o d i): tali motivi sono sen-

5 6 )  C. Gamba, « L a  radcolta Crespi - MoAiot », in Dedalo, 192:4, pg. 540.

—  68 —



z’altro dedotti dagli analoghi fregi che, sempre all’incoronata, com
paiono nei dipinti di Ambrogio da Fossano.

Il volto della Madonna, la scriminatura dei capelli, il velo an
nodato sulla nuca, il blando scivolare del manto sulle esili spalle del
la lirica figuretta, le mani di largo impianto pur se terminanti nelle 
dita affusolate, tutti questi elementi ci riportano allo scomparto cen
trale del polittico Berinzaghi.

Ma le coincidenze non si arrestano qui: infatti, nel S. Giovan
ni Apostolo dello scomparto superiore di detto polittico, possiamo 
ritrovare motivi fisionomici assai vicini a quelli dell’Angelo an
n u n cia le ; assai simile ci sembra anche il ritmo del panneggio, pur 
nella diversità imposta dalla posizione differente delle due figure. 
Il piede dell’Angelo annuneiante è infine assai prossimo a quello del 
S. Sebastiano legato all’albero nella medesima .pala Berinzaghi.

I riscontri morfologici sono dunque assai convincenti ; ancor più 
che da questi, però, ci pare che la paternità di Albertino sia qui 
proclamata dal senso di idealità, dalla lirica devozione e dal misti
cismo, non disgiunto da un quieto edonismo delle form e, carat
teristiche tutte quanto mai esplicite del nostro pittore.

Anche il colore asseconda tale atmosfera: ipur essendo piutto
sto brillante non eccede nei contrasti, ch'è anzi tende a comporsi in 
un’armonia, cui peraltro reca una certa vivacità il timbro acceso dei 
gialli della veste di Gabriele e del risvolto del manto della Vergine.

Dati i suoi caratteri, l’opera dovrebbe porsi press’a poco al me
desimo momento della pala Berinzaghi o subito dopo, nel lasso di 
tempo compreso tra il 1513 ed il 1515.

« S. GIOVANNI BA TTISTA  » - LONDRA, NATIONAL G A LLER Y

(T av . 11)

Già Crowe e Cavalcaselle (5 7 )  segnalavano questo dipinto della 
Galleria Nazionale di Londra come opera di Martino Piazza da Lodi; 
li seguivano in detta attribuzione Bernard Berenson (5 8 ) e Ga
ietti e Camesasea (5 9 ) , mentre altri studiosi ignoravano affatto que-

5 7 )  J.A . Crowe - G .B. Gavalcaiseltle, A history ol£ Pailnti.ng in North Italy* 
London 1871.

5 8 )  B . Berenson, Pitture italiane de1] Rinascimento, Milano 1936, pg. 382.

5 9 )  U. iGaletti - E . Camesasea, Enciclopedia della pittura italiana, Milano 1950.
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st’opera che pur reca il monogramma M PP, da alcuni interpretato, 
non senza opposizioni, come « Martinus Platea Pinxit » (6 0 ) .

Il dipinto si inserisce perfettamente nel catalogo di Martino 
Piazza e segna un’ulteriore maturazione delle esperienze giovanili 
dell’artista: vi si sente, infatti, un clima leonardesco meglio assor
bito e fatto proprio, da parte del pittore lodigiano, di quel che non 
si noti nel S. Giovanni Battista braydense.

Il ricorso all’arte di Leonardo e dei suoi seguaci lombardi ap
pare chiarissimo nelle figure, ma specialmente nello sfondo paesi
stico: si osservi quella sorta di caverna aperta su due brani di paese, 
con le solite blande colline e un’immediata visione di case rustiche 
sulla sinistra ; i dirupi a destra, poi, si riallacciano in modo ancor più 
evidente ad una iconografia invalsa dopo la «Vergine delle R occe». 
Tipici i capelli riccioluti del Santo che tornano frequentemente in 
una moltitudine di opere eseguite da leonardeschi, mentre d’altra 
parte richiamano ai modi dello Pseudo iBoccaccino ossia, come co
munemente ormai si ritiene, di Giovanni Agostino da Lodi.

Vi è però nel disegno qualche stento che può, nonostante la 
qualità insolitamente alta del dipinto, denunciare una fase ancora 
abbastanza (giovanile. Pertanto il S. Giovanni Battista di Londra, 
precedendo senz’altro le opere della più avanzata maturità di Mar
tino, si pone a nostro avviso tra quelle e l’ancor più giovanile S. Gio
vanni Battista di Brera, e quindi intorno al 1515.

6 0 ) L ’interpretazione del monogramma M P P  fu proposta da Paolo Tedeschi nel
l ’articolo « Della scuola dei Piazza' » apparso sul Giornale di Firenze ” Arte e 
Storia ”, anno V il'886 IN. 20, riportato Sull’Archivio Storico Lodigiano del 
19il;5 a pg. 7 ; egli anzi brevemente (accennò al quadro dèl'lìAmbrosiana recan
te sim ile sigla, che tradusse automaticamente in .« Martinus P latea P in x it » - Il 
semplicismo di un simile procedimento non sfuggì a M ichele Caffi, che ngì- 
l ’Archivio Storico Lodigiano del 1(887 a pag. 21 testualmente asseriva: -« Non 
sarei colsi facile a spiegare le isigle M P P  del quadretto conservato nell’Am- 
ilwolsiania per M-artinius Platea, Pitnxit^ mentre non troivo mai chei A lbertina e Mar
tino si appellassero o venissero appellati de Platea, ma sèmpre Toecagni (de 
Tochagnis) ». Ma, anche se non volessimo considerare i l  documento del 1514 
riportato dal Cernuscolo, in cui i fratelli sono definiti come >« Della Piazza 
appellati Toccagni », potremmo senz’altro supporre -che, anche se soltanto i 
fig li di M artino, Callisto Cesare -e Scipione, furono regolarmente definiti co
me k< De Platea », detto termine ìfosse -già usato in precedenza, sia pur sotto 
form a di soprannome, -da riferirsi forse all luogo in ciui i  pittori abitavano: in 
effètti la c-aisa, che o-gg-i si ricorda come albitata dai pittori, è vicinissima alla 
piazza principale di -Lodi. Di conseguenza, non potendosi ragionevolmente 
proporre un altro artista dalle identiche iniziali operoso in quel tempo e 
in Iquella zona, resta avvalorata l ’ipotesi che il monogramma abbia a riferisi 
proprio -a M artino Piazza.
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« PO LITTICO  » - CASTIGLIONE D’ADDA, CHIESA D ELL’INCO
RONATA (Tav. 13)

'Ci troviamo di fronte al polittico più discusso dei Piazza, ed a 
quello più finemente lavorato nelle incorniciature, che sembrano 
veramente cesellate.

Questo capolavoro della pittura lodigiana del XVI secolo si 
trova nel coro della chiesetta della Beata Vergine Incoronata, fatta 
erigere verso il 1500 in Castiglione d’Adda dal feudatario Carlo 
Fiesco.

Attualmente il polittico ha una presentazione non molto felice, 
essendo collocato in una rozza intelaiatura a forma di armadio.

Le dimensioni sono press’a poco le medesime delle consimili 
pale di iS. Agnese e dell’incoronata di Lodi: il polittico misura in
fatti m. 4,15 di altezza nella parte centrale, e m. 2,55 di larghezza.

Quanto alla datazione, non si sa nulla di preciso ; ragioni sto
riche però ci fanno porre la composizione del polittico verosimil
mente tra il 1515 e il ’19. Prima del 1515 i Piazza erano infatti occu
pati nei lavori all’incoronata, nel 1520 erano intenti a compiere l ’an
cona di ,S. Agnese, e dopo il 1520 il Pallavicini, donatore della pala 
in questione, non jpotè certamente commissionarla, in quanto fu ben 
presto arrestato dal Lautrec, e mandato a morte. Non pare possibile 
quindi ritenere esatto quel che si legge nel libro del Rio (6 1 ) , e cioè 
che detta ancona fu composta dopo quella di S. Agnese.

Osservando il polittico di Castiglione, si sente subito, per dir 
così, l’aria di fam iglia; questo però non vuol dire che vi abbia par
tecipato Albertino, chè anzi non ci sembra riconducibile al suo stile 
neppure la predella con il Cristo e gli Apostoli, che è la sua figura
zione prediletta.

Può darsi che Albertino, essendo il più anziano della famiglia, 
abbia presenziato ai lavori, anzi ciò non duriamo fatica ad ammet
terlo ; può darsi pure che abbia ritoccato qualche particolare dei 
volti, per esempio quelli di S. Bassiano e di S. Giovanni Battista, e 
che abbia posto mano nella fattura dell’ampio panneggio della Ver
gine; ma una figura intieramente di sua mano, noi non riusciamo a 
riconoscerla.

Evidentemente invece, il polittico ci riporta all’arte di Martino, 
col quale facilmente qui collaborò il figlio Callisto: se, infatti, in 
tutte le figure notiamo caratteri che ci riportano all’educazione rela
tivamente più moderna di Martino, alcuni elementi troppo spinli

6 1 ) A .F. Rio, Leonardo da Vinci e la sua scuola, Milano 1856.
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anche per lo stesso Martino —  come ad esempio l’Eterno di scorcio, 
e non staticamente frontale come nelle altre opere consimili —  ci 
riconducono all’arte di Callisto.

Questo che iiensiamo del resto è in linea con la critica più at
tuale (6 2 ) , mentre in passato si tendeva ad assegnare il polittico o 
ad Albertino oppure —  con evidente azzardo —  al Luini.

Nello scomparto d i centro'in basso è  raffigurata una dolce Ma
donna col Bambino, sormontata dai consueti angioletti; essa non ri
corda affatto la Madonna Berinzaghi, che anzi è piuttosto tozza nel
l'insieme, ma non spiacevole. Lo sfondo ondulato, che si continua 
uguale negli altri due riquadri, richiama gli sfondi tipicamente leo
nardeschi, divenuti di repertorio in certa pittura lombarda.

Ai lati, a sinistra si vede S. Giovanni Battista, maschia figura 
che richiama di lontano il S. Giovanni di Brera, e a destra un S. 
Rocco di elegante fattura, che spesso ritorna nei dipinti usciti dalla 
bottega dei Toecagni.

Nei riquadri superiori, al centro abbiamo la stessa figurazione 
del polittico Berinzaghi, a sinistra un S. Pietro che, nella fattura 
larga della testa, può richiamare Giovanni Agostino da Lodi, sulla 
destra il paludato vescovo :S. Bassiano, che qui però ha perduto 
ogni carattere di « apparizione », ed è divenuto figura forte e salda
mente concreta.

Dell’Eterno, coronante l’ornatissima ancona, si è già detto ; ai 
lati PAnnunciazione richiama senz’altro i caratteri di Callisto, riscon
trabili ancor più nella Madonna che in Gabriele. La Colomba dello 
Spirito Santo chiude, come al solito, le figurazioni in alto, mentre i 
dodici Apostoli a mezza figura col Salvatore ornano la predella (6 3 ).

Concludendo, il polittico di Castiglione rientra nei moduli com
positivi di Albertino, e solo da questo punto di vista si può pensare 
ad una sua partecipazione alla composizione dell’opera. L ’esecu
zione però va riferita esclusivamente a Martino, con una cospicua 
partecipazione di suo figlio Callisto.

Il sapore più decisamente cinquecentesco di talune parti si 
pone su quel piano che troverà poi ulteriori sviluppi nella pittura 
provinciale lombarda e in particolare a Crem ona; anzi vi si può av
vertire una certa anticipazione dei modi di Camillo Boccaccio, se è

6 2 ) A. Novasconi, Le arti minori me! lodigiano, Milano 1961 pg. 52.
6 3 )  Accenniamo qui di sfuggita alla questione sorta nell"’800 tra la Con

gregazione di Carità di Castiglione e ^Ospedale Maggiore di Milano, che 
si disputarono la proprietà del polittico e l ’onore di pensare alle spese del 
restauro, finché la questione rum fu risolta dal tribunale che giudicò de
ficiente ila domanda dell nosocomio milanese in diritto e in fatto.
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veramente suo l’c< Eterno benedicente » del Museo di Cremona. D’al
tronde, anche la citata Annunciazione appartiene ad un clima pitto
rico, la cui maturità si può solo spiegare con la presenza di un ar
tista avviato ad esperienze più « moderne » di quelle che costituirono 
il substrato dell’arte dei due fratelli. Rifacendoci alle consuetudini 
di bottega, -ci è lecito pensare che anche la predella sia stata eseguita 
dall’artista più giovane, cui potè benissimo spettare il compito di 
condurre a termine le parti sostanzialmente eseguite dal padre M ar
tino.

Da un punto di vista compositivo, l ’opera considerata è senza 
duibbio la migliore tra quante uscirono dal pennello dei Piazza, e 
tale è stata seinpre giudicata dalla critica : non vi si sente infatti 
alcuna stonatura, tutto in essa è bene equilibrato. Manca però quel 
tocco delicato di poesia, che poteva esser dato a questo bel polittico 
solo da lina più attiva collaborazione di Albertino.

«MADONNA CH E ALLATTA IL P IG LIO » - MILANO, PRO 
P R IE T À ’ BORROMEO (Tav. 12)

Questa piccola tavola è tradizionalmente ascritta ad Albertino 
Piazza. Tale attribuzione fu sostenuta sia dal Nicodemi (6 4 )  che 
dalla Ferrari (6 5 ) , mentre gli altri studiosi tralasciarono di consi
derarla.

Che il gradevole dipinto appartenga all’ambiente dei Piazza 
ci sembra abbastanza evidente; non ci pare tuttavia che si possa ri
tenerne autore Albertino. Una volta di più, ci troviamo nel clima 
che succedette al diffondersi dell'arte leonardesca in Lombardia ; 
ina qui si è evidentemente compiuto un passo innanzi.

Quel raffaellismo che potè forse trarre in inganno la Ferrari, 
memore delle ascendenze peruginesche di Albertino, è qui di ben 
diversa origine : si tratta infatti di un raffaellismo innestato su ceppo 
leonardesco, quale quello che poteva venir recato da Roma da un 
Cesare da Sesto, dopo una visione diretta della pittura raffaellesca. 
Una simile tendenza era inoltre parallela a quel diffondersi di una 
cultura vagamente eclettica, che nel secondo decennio del secolo an
dava già manifestandosi.

Nel percorso dell'arte di Martino, l'opera dovrebbe collocarsi 
dopo quelle di origine più esclusivamente leonardesca e prima di

6 4 )  G. ‘N icodem i, « D i  A lb ertin o  T o c c a g l i i e t c .» ,  in  A rchivio S to rico  Lodi- 
giano 19M .

6 5 ) E . Ferrari, « A-ber ti-no -e Martino Piazza da Lodi », in il’Arte 1917.
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quelle in cui possiamo notare, accanto a simili motivi, influenze 
orientate verso Brescia e fors’anche Bergamo.

La datazione della tavola dovrebbe quindi .porsi tra il 1515 e 
il 1520, notandosi in essa una sorta di maturazione degli elementi 
già apparsi nella Vergine di Cavenago del ’12, con la quale la pre
sente mostra innegabili affinità stilistiche, iconografiche ed affettive.

«T R IT T IC O  CON MADONNA ASSUNTA E S A N T I» - LODI,
DUOMO (T av. 14)

Questo dipinto su tavola attualmente si trova depositato nel 
Vescovado di Lodi, essendo stato rimosso dal Duomo per i lavori 
che vi si stanno compiendo.

Fu sempre pacifica l’attribuzione del dipinto ai Piazza anche 
se, come per tanti lavori di questi artisti, è sempre stato aperto il 
campo per l’attribuzione all'uno o all’altro dei due fratelli; per di 
più, molto si è discusso e si discute sulla datazione.

Gli antichi autori di cronache lodigiane come Defendente Lodi 
e il Ciseri fanno risalire questo trittico al 1508; non si vede però 
come possa essere una prova quella da essi portata a conferma di 
questa ipotesi: il fatto cioè che pro.prio allora la Cattedrale di Lodi 
si andava ornando della « Natività » del Boltraffio e del mausoleo 
di Bassano da Ponte.

Il Nicodemi (6 6 )  e il Calvi (6 7 )  assegnano l’opera a un mo
mento vicino alla pala di Cavenago, che è del 1512; ma, anche qui, 
noi non riusciamo a porre nessun confronto tra due opere così di
verse come impostazione e come significato.

Per trovare qualche logica spiegazione, occorre leggere il pen
siero della Ferrari che solitamente, anche se talora per varie ragioni 
non appare del tutto accettabile, si poggia su solide argomentazioni. 
La studiosa, visto che l’arte di Albertino e Mlartino appare qui 
troppo magistrale per giustificare date così arretrate, pone l’esecu
zione dell’opera molto più avanti nel tempo, quando cioè i Piazza 
componevano le loro opere migliori. Poiché nel gonfalone dellTnco- 
ronata ritornano gli stessi putti del trittico in questione, la Ferrari  
è tratta da questa considerazione a ritenere che la data più pro
babile per la bella Assunzione della Vergine possa essere il 1519,

6 6 ) G. Nicodemi, « Di Albertino Toccagni etc. », in Archivio Storico Lodi- 
gia.iio 1914.

67 ) G. Calvi, « Notizie sulla vita e sulle opere dei principali architetti, scul
tori e pittori etc. », Milano 1865.
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subito prima cioè del nuovo lavoro commissionato dai Priori del
l'incoronata.

La Romanini (6 8 )  ritiene che un sicuro termine post quem sia 
dalo dalla raffaellesca Madonna di S. Sisto ora a Dresda (1 5 1 6 ), da 
cui evidentemente l’autore del trittico di Lodi trasse l’invenzione dei 
due sognanti angioletti, posti simmetricamente ai piedi della Ver
gine. E se questa è un’ipotesi che possiamo prendere senz’altro in 
considerazione, non riusciamo invece ad accettare l’altra avanzata 
dalla Romanini, che pone come termine ultimo della composizione 
dell’opera il 1517, data del viaggio a Savona di Albertino. Non ve
diamo infatti il motivo per cui Albertino dovesse lavorare al trittico 
necessariamente prima del viaggio a Savona, considerando per di 
più che il soggiorno ligure non dovette essere lungo.

Concludendo, noi pensiamo con la Romanini che l’opera, per la 
ragione accennata, non .potè essere iniziata prima del 1516 ; d’altra 
parte, poiché vi notiamo il medesimo linguaggio figurativo dei putti 
del gonfalone, siamo portati ad assegnare il trittico al 1519 circa, in 
accordo con la Ferrari.

Non è escluso che questo trittico fosse in origine un polittico, 
del tipo di quelli di S. Agnese e di Castiglione. Sembra strano infatti 
che alla base non ci sia la solita predella e neppure una cornice di 
completamento ; dato che il trittico è in tutto simile alle parti supe
riori dei sunnominati polittici, non sembra avventato pensare che 
un’eventuale parte inferiore a scomparti con predella possa essere 
andata in qualche modo dispersa.

Nei vari scomparti si articolano le figurazioni pittoriche, che 
sembrarono tanto raffaellesche da far supporre, da parte di alcuni 
studiosi come ad esempio il Calvi, un soggiorno dell’autore del trit
tico a Roma presso Raffaello ; ma tale presunto raffaellismo non 
ci pare che debba essere spiegalo con un soggiorno presso la scuola 
del grande urbinate, visto che intorno al 1516 le novità della sua pit
tura già si andavano diffondendo in tutta la Lombardia, destando 
l’ammirazione di quasi tutti gli artisti e suscitando una vera e propria 
mania imitativa.

Nello scomparto centrale la Vergine ascende al Cielo circon
data dal trionfo angelico, mentre l’Eterno è  in atto di porle sul capo 
una corona. E ’ soprattutto in questa parte che si può notare il raffael
lismo di cui si diceva, raffaellismo peraltro tutto esteriore, secondo 
il nostro modo di vedere. La Madonna infatti ha ben poco delle 
eteree Vergini di Raffaello, così massiccia, così forte, così legata

6 8 ) A.M. Romanini, «N ote sui fratelli etc. », in Bollettino d’Arte 1950.



alla terra anche se va verso il Cielo, d i  angeli poi, facendo massa 
compatta attorno alla Vergine, accrescono questa impressione di pe
santezza; pur ricca di fascino, la scena è quanto mai salda e con
creta, e rivela nettissima una formazione lombardo-veneta dell’ar
tista e solo qualche vaga reminiscenza raffaellesca nell’impostazione 
e in qualche motivo, come quello già notato degli angeli che appog
giano le mani ad un parapetto, da cui sorgono con poco più della 
testa e del collo.

Carattere decisamente bresciano-veneto ha poi la mezza figura 
dell’Eterno, che nei m arcati lineamenti e nella folta barba bipartita 
richiama le figure del Romanino.

Per il resto, appare forse più evidente la evocazione di conce
zioni pittoriche discendenti da una tradizione cremonese vincolata 
a Boccaccino Boccaccio e che trovò i suoi esponenti più tipici in 
Tommaso Aleni e in Galeazzo Campi, autore tra l’altro della « Ma
donna in gloria » in S. Abbondio a Cremona.

Passando agli scomparti laterali, a sinistra troviamo un S. Gio
vanni Battista, il cui aspro carattere è accentuato dal colore rossastro.

A destra campeggia una dolcissima S. Caterina, ricca di remini
scenze luineselie. Semplice valore di riempitivi assumono le imma
gini dell’Angelo e dell’Annunciata alle ali superiori, mentre la Colom
ba nel frontone completa le figurazioni.

Ci sembra evidente, anche solo a uno sguardo superficiale, che 
qui nulla vi sia dell’arte delicata e cara di Albertino. Nel colore, 
nelle forme, nelle espressioni, l’autore di questo trittico si dichiara 
Martino Piazza. Albertino ha forse posto mano agli angioletti che, un 
po’ più eleganti e quindi più freddi, richiamano quelli del gonfalone.

Siamo cosi di fronte, per la prima volta, ad un’opera impostata 
e  compiuta pressoché intieramente da Martino. Anche se le nostre 
preferenze vanno —  nè possiamo nasconderlo —  alla tenue arte di 
Albertino e alle sue sognanti creature, non per questo ei sentia
mo, dinanzi ad un’opera interessante e complessa come questa, di di
sprezzare il fratello minore, come sovente hanno fatto gli studiosi. 
Se Albertino ci ha lasciato immagini che ci sollevano un po’ dal 
mondo, Martino —  temperamento più forte e più concreto —  an
che nelle scene di Paradiso rimase, ci sembra, saldamente attacca
to a questa terra. Si tratta quindi semplicemente di due modi di
versi ed ugualmente validi di intendere l’arte, e ciascuno è libero di 
orientarsi verso l’uno o verso l’altro, a seconda della propria perso
nale inclinazione.
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« I NCORON AZIONI'. D ELLA V ERG IN E » - LODI. 
CHIESA D EL L ’ INCORONATA (T av . 15)

Dietro l'altare della chiesa dell’incoronata in Lodi, nel lacunare 
opposto al coro, splende un piccolo dipinto ad olio su drappo di seta, 
eseguito da Albertino e Martino Piazza nel 1519.

L ’opera doveva servire, come risulta dai documenti, come gon
falone della Confraternita dell’incoronata; ma, perchè meglio si con
servasse, fu messo in una ricca cornice di legno intagliato a tutto 
rilievo.

Ridotto così verso il 1738 a quadro, il primitivo gonfalone fu 
posto a ornamento dell’altare, e così fortunamente non ha subito 
le ingiurie del tempo.

Ci consoliamo così del fatto che la posizione prescelta non è 
certamente tra le migliori: così nascosto, e così in alto, il dipinto 
non solo non si nota neppure, ma anche il visitatore che si rechi 
appositamente dietro l’altare nella speranza di ammirare questa, 
che è tra le migliori opere dei Piazza, riesce appena appena a... 
immaginarlo !

Il tema del quadro obbedisce ad un’iconografia tradizionale: 
esso ci presenta, infatti, l’incoronazione della Vergine da parte di 
Cristo. Ma qui il Cristo, la Madonnina, gli Angeli, sono creature 
veramente di sogno, e ci trasportano in un mondo di singolare 
delicatezza.

Tutto contribuisce all’ingenua grazia che promana da questa 
visione: il Cristo e la Madonna sono accomunati nella giovane 
età agli Angeli: lei è una giovanetta tremante dai lunghi capelli 
inanellati, tutta chiusa nel manto che, più che coprirla, in 
verità la nasconde. La ricchissima veste ricamata, memore di quelle 
a fregi aurei che il Bergognone amava, non si addice certo nè 
all’atteggiamento nè all’aspetto della fanciulla ; ma questo contrasto 
risulta alla vista quanto mai piacevole.

Il Cristo ha una tenue barba, i capelli lunghi, il viso serio e 
conscio della grandiosità dell’evento. Gli angeli sono gli unici testi
moni della scena: chi suona, chi plaude, chi osserva serio. Alcuni 
sono evidentemente raffaelleschi, altri, meno delicati, hanno gli 
stessi lineamenti forti, le stesse palpebre gonfie dei due personaggi 
principali. La grazia di questi abitatori del cielo è quella 
che già trovammo nel trittico del duomo di Lodi. Gli angeli in alto 
creano un vuoto tra di loro, -una specie di mandorla di luce che 
piove sulla scena, creando bellissimi contrasti di chiaroscuro sui volti.

Serve come da raccordo tra il trionfo angelico e la scena vera 
e propria un telone a fregi d’oro, sostenuto da due angeli alle spalle 
del Cristo. Anche questo drappo, come il manto della Madonna, è
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di evidente ascendenza bergognonesca, richiamando in tutto il motivo 
della «Madonna con il Bimbo » di Brera di Ambrpgio da Fossano.

Il gonfalone si rivela come un’opera perfettamente compiuta 
e matura. Non sembra pertanto inesatto pensare che molteplici 
esperienze abbiano portato i .Piazza a questa disinvoltura dalle 
dure forme della tavoletta Trivulzio, non ultime certo la pratica 
dell’affresco compiuta tra il ’13 e il ’15 all’ Incoronata, e i lavori 
in Liguria del 1517: in questa convinzione siamo confortati dalle 
date che, fin qui, sono tutte documentate.

L ’attenzione degli studiosi è stata sempre attratta dal gonfalone 
dell’ Incoronata, e non soltanto perchè in esso si ammirano alcune 
ira le ,più candide e significative incarnazioni dell’arte di Albertino. 
E ’ già stata accennata la dura questione che si accentra intorno ai 
due documenti rimastici : per richiamare alla memoria questo pro
blema appassionante, diremo che esistono due opposte correnti nella 
critica: l’una, facente capo alla Ferrari (6 9 ) , riconosce nel gonfalone 
solo la mano di Albertino, e non nomina neppure il documento 
riportato dal Cernuscolo, comprovante la partecipazione di Martino 
all’opera ; l ’altra, basandosi su detto documento nonché sull’esame 
dei valori stilistici, afferma che il gonfalone è nettamente divisibile 
in due parti, delle quali la superiore spetta al più progredito 
Martino, l ’inferiore al più puro e castigato dei due (7 0 ).

Il documento che si legge nel Cernuscolo non è nuovo alla 
critica: dobbiamo infatti tener presente che già il Caffi (7 1 )  era 
perfettamente al corrente di tutta la questione ; chè anzi egli, 
avendo notato che nei libri dell’ incoronata si davano ad Albertino 
L. 25, mentre nel manoscritto del Cernuscolo comparivano L. 50 
come pagamento dell’opera, acutamente suppose che le L. 25 man
canti nel primo documento dovessero spettare a Martino, per la 
sua collaborazione. Proprio questo fatto, e cioè la conoscenza del 
documento in questione da parte della critica più agguerrita di 
tempi tutt’altro che recenti, ci fa pensare -che la Ferrari nel 1917 
dovesse senz’altro sapere del documento, anche se poi preferì non 
tenerne conto.

Quello che nota la Romanini, e cioè degli influssi nettamente 
raffaelleschi nella parte superiore e bergognoneschi nell’inferiore, 
risulta senz’altro esatto ; solo, a noi sembra che non si possa incen-

6 9 ) E . Ferrari, «Albertino e Martino Piazza da L od i» in l ’Arte 1917.
7 0 ) AjM. Romanini, « Note sui fratelli etc. », ini Bollettino d’Arte 1950.
7 1 )  M . .Caffi, « B e g li artisti lodigiani» im F . iDe Angeli - A. Timolati, Mono

grafia storico-iartistiica di Lodi, Milano ! 877.
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trare tutta la critica dell’intiera produzione pittorica dei fratelli 
su questi due elementi soltanto.

Albertino e Martino Piazza, pur avendo sempre conservato una 
loro autonomia, subirono tutte le influenze del tempo. Ad esempio, 
molte opere attribuite a Martino presentano dei caratteri bresciani nel. 
colore e nella spigliatezza della composizione: altre di Albertino ri
velano nettissimo, oltre ad un influsso bergognonesco, un più sottile 
gusto peruginesco.

Dunque, anche se lo stendardo dell’ Incoronata riecheggia alcuni 
caratteri raffaelleschi e rivela un’assimilazione dell’arte del Bergo- 
gnone, queste non possono essere considerate caratteristiche pecu
liari per distinguere tutti i dipinti dei due fratelli: non si dimentichi 
che già in precedenza si erano notate in Albertino reminiscenze del 
Vannucci e che questa sua stessa inclinazione può averlo ragione
volmente spinto in seguito ad accogliere i motivi ancor più affasci
nanti suggeritigli da Raffaello.

E se dobbiamo per forza ritenere che questo dipinto sia opera 
di collaborazione, non volendo prescindere dal documento riportato 
dal Cernuscolo, non ci affanneremo a cercare e definire minutamente 
fra dove ha lavorato Albertino e fin dove Martino, visto e consi
derato che quest’ultimo dovette avere una parte del tutto secondaria 
nell’esecuzione del gonfalone, che nel complesso presenta un’im
pronta unitaria e chiarissimamente albertinesca.

« PO LITTICO  CON S. AGOSTINO IN TRONO E SA N TI»  
LODI, CHIESA DI S. AGNESE (Tav. 16)

Questa grande ancona lignea ci ripresenta fuse l ’arte d’intaglio 
e l’arte pittorica. E ’ soprattutto ad opere complesse come questa che 
i fratelli Piazza intesero affidare la loro fama, ,pagando con un pa
ziente lavoro la loro parte al gusto dell’epoca. E  noi, che viviamo in 
tempi in cui si tende a semplificare tutto, restiamo davvero meravi
gliati alla vista di opere interessanti come questa, e ci dispiace un po’ 
che degli artisti cosi diligenti siano alla maggioranza delle persone
—  sia pur d’una certa cultura ili fatto d’arte —  completamente sco
nosciuti.

La pala di Sant’Agnese è molto simile, come concezione, alle 
grandi pale delPIncoronata di Lodi e di Castiglione. Anche qui ab
biamo infatti diversi scomparti su due piani, separati dalla ricchis
sima cornice ad intaglio. L ’Eterno benedicente è effigiato nella lu
netta, ai lati due cornucopie racchiudono brevi spazi irregolari in 
cui sono dipinti l’Angelo e l’Annuneiata, come già vedemmo in altre 
opere dei Piazza, mentre la Colomba chiude le figurazioni, secondo
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il costume del tempo che non sopportava fosse lasciato il benché 
minimo spazio vuoto. Alla base ricorre il consueto tema della pre
della, cioè la rappresentazione di Cristo e dei dodici Apostoli, cia
scuno eoi segno del suo martirio.

Nell’architrave, a caratteri aurei, sono impressi la data 1520 e 
il nome del donatore, il frate Nicola Galliano. La data ci riconduce 
al periodo di più matura arte dei Piazza, il che viene confermato 
anche dall’esame dell’opera.

Molto si è discusso anche a proposito della pala di Sant’Agnese 
circa l’autore: generalmente, però, essa è sempre apparsa opera di 
collaborazione, anche se solo in tempi abbastanza recenti si son fatte 
le parti tra i due fratelli in modo logico e convincente, cori l ’asse
gnazione cioè della parte superiore a Martino e dell’iriferiore ad Al
bertino.

Su questa via si pose già il Venturi (7 2 ) , che però non si fermò 
ad analizzare l’arte di Martino, e tra gli studiosi attuali la Roma- 
nini (7 3 )  è del suo stesso juarere.

Noi non condividiamo il pensiero della Ferrari (7 4 ) , la quale 
riferisce l’opera al solo Albertino escludendo ogni collaborazione 
col fratello, ma ci accostiamo alla Romanini nel riferire tutta la parte 
superiore, evidentemente leonardesca, a Martino.

Anche non ammettendo il pensiero della Ferrari, possiamo 
tuttavia capirlo, visto che —  per lei —  i caratteri leonardo-raffaelle- 
schi li assunse Albertino, mentre Martino risulta essere, nello schema 
critico della studiosa, tutto chiuso nella sua esperienza veneto-bre
sciana ; quello che invece non riusciamo a penetrare è il pensiero del 
Passavant (7 5 ) ,  che assegnò la parte superiore ad Albertino e gli 
scomparti inferiori a Martino, anche se qui sono evidenti i richiami 
all’arte del Borgognone e del Perugino.

Nello scomparto di sinistra, partendo dal basso, campeggiano 
S. Domenico e il vescovo Bassiano, tipica creatura albertinesca dalle 
guance cave e dalle vesti preziose che già vedemmo nel polittico Be- 
rinzaghi, anche se lì lo stesso modulo iconagrafico era servito, come 
pare, per S. Mauro. Nella pala di Sant’Agnese però questa figura ha 
un fascino molto inferiore a quello che esercita nel polittico Berin- 
zaghi: è più statica, più fissa, meno «sim bolica», nel senso che là 
si disse. S. Domenico, che nella sinistra tiene un grosso Crocifisso.

7 2 ) A . Venturi, Storia dell’arte italiana, V II - parte IV , Milano 19il5 pgg. 925-928.
7 3 )  A jM. Romanini, « Note sui fratelli etc..», in Ballettino d’Arte 1950.
7 4 ) E . Ferrari, « A-lfoentino e Martino Piazza dia L od i», in I/A rte  1917.
7 5 ) D.I.D. Passavant, « Beiträge zur GesdhicÖfote der alten Malerlsdliule in der Lom

bardia» », in Kunstblatt 1838, pg. ,301.
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mostra un libro che tiene aperto, su cui è scritto : « Pracepta Patris 
mei servivi, ragnurn mundi et ornile ornatum saeculi contempsi ». 
Dietro le figure un paesaggio lieve sfuma lontano, e si continua negli 
altri due scomparti, al di là delle cornici.

Al centro, scortalo da due angeli, S. Agostino in trono, palu
dato in preziosissime vesti, schiaccia sotto i piedi tre personaggi 
che simbolicamente rappresentano le sette di eretici da lui aspra
mente combattute tutta la vita, e mostra intanto, scritta su un libro 
aperto che tiene con la destra, la Regola cristiana: « Ante omnia, 
fratres carissimi, diligatur Deus deinde proximus », mentre con la 
sinistra tien alto il pastorale. Nel restante scomparto, il vescovo Al
berto e un Santo sembrano incedere, col volto spirante profonde me
ditazioni religiose, verso S. Agostino, stabilendo cosi una certa unità 
tra i diversi scomparti.

Tutti questi personaggi hanno un’espressione triste e come 
estenuata: l’artista si è sforzato di imprimere nei loro volti un vivo 
travaglio intellettuale e, ci sembra, è riuscito nell’intento special- 
mente per quel che riguarda il volto velato d’ombra di S. Agostino. 
Qui l’influsso bergognonesco è evidente e fu ben notato dal Venturi, 
che però non ebbe un giudizio favorevole per queste figure, che 
chiamò (( povere -copie del Bergognone » (7 6 ).

Nei Santi e nei Vescovi assorti, campeggianti isolati sul cielo 
sotto l’arco dei riquadri, avvertiamo vivo anche un influsso pe
ruginesco : tali caratteri pertanto ci conducono ad assegnare tutta 
questa parte del dipinto ad Albertino.

Passando all’esame del piano superiore, avvertiamo uno stacco 
netto e l’evidente intervento di un altro artista, precisamente di 
Martino. Anche la Ferrari aveva notato la mano di Martino in 
questa parte superiore, ma soltanto nella figura del donatore inginoc
chiato ai piedi della Vergine, per il suo carattere di ritratto. Noi, av
vertendo in tutta la composizione del riquadro centrale e dei laterali 
un forte leonardismo, pur perdurando ancora echi raffaelleschi, 
siamo portati a pensare che l’intiero settore soprastante del polittico 
spetti all’artista più aperto verso le novità, al più «m oderno» dei 
fratelli.

Lo scomparto centrale presenta molti personaggi: la Vergine
—  -circondata da angeli —  col Bimbo, che si volge un po’ leziosa
mente all’inginocchiato donatore, e un grazioso S. Giovannino. E ’ un 
po’ affastellata questa scena, il che è naturalmente dovuto al fatto 
che le figure sono troppo numerose per un sì piccolo spazio ; ma non

7 6 )  A. Venturi, Storia deilil’arte italiana, V II, parte IV.
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possiamo dire ch’essa sia sgradevole alla vista. Migliori sono comun
que le figurazioni laterali, che presentano da un lato S. Caterina e 
S. Monica, dall’altro S. Chiara e S. Agnese. Anche se non ci strap
pano i vivissimi accenti di ammirazione ch’ebbe per loro Cleto 
Porro (7 7 ), queste Sante dai volti affilati in una grande spiritualità 
ci sembrano armoniose e indubbiamente meno stucchevoli delle fi
gure maschili che -stanno sotto. ,

L ’Eterno della lunetta è chiaramente albertinesco, mentre l ’An- 
nunciazione sembra più facilmente attribuibile a Martino (7 8 ) .

Concludendo, anche senza giungere al giudizio negativo del 
Venturi, dobbiamo però riconoscere che quest’opera, nel complesso, 
risulta piuttosto fredda e, anche se più ordinata da un punto di vista 
compositivo, non ha il fascino e la freschezza della pala Berinzaghi; 
è questo un esempio evidente di quello che andavamo dicendo nel 
commento al polittico dell’incoronata, e -cioè che non sempre ad una 
maggiore m aturità tecnica corrisponde analoga maturità poetica; 
specialmente poi nel caso di artisti provinciali, capita sovente che le 
loro opere più istintive —  e quindi eseguite al di fuori di un voluto 
clima culturale —  /posseggano una intensità di sentimento, e dunque 
di poesia, ben maggiore di quella che emana dalla loro produzione 
più aggiornata e culturalmente sorvegliata, ma assai meno fervida 
d’invenzione e di istinto.

« ADORAZIONE D EI MAGI » - LODI, S. MARIA D ELLA PAGE 

(T av. 17)

Si tratta eli un affresco strappato che nell’800 figurava ancora 
sulla facciata della chiesetta e che, quando detta facciata fu riordi
nata, venne trasferito all’interno e precisamente sulla porticella di 
sinistra, attraverso cui si accede in sagrestia.

Dal momento che la chiesetta fu costruita in seguito ad un mi
racolo avvenuto il 7 settembre 1523, questo è il sicuro termine post

7 7 ) C. Porro, « Albertino de’ Toccagli!», in Archivio Storico Lodigiaaio 1885.
7 8 )  (Non. è escluso che le influenze leonardesche, già -notate in altre opere di Mar

tino ed evidentissime in questa tel-a nella parte -che sembra spettare a lui, pos
sano esser stalle mediate attraverteo- l’o|pera del Lumi e del Boltraffio. - Siamo 
iportati a questa considerazione dalla vicinanza che sussiste tra la Vergine della 
pala di iS. Agnese e la lurnesoa i« Madonna del Roseto! », sebbene da quest’ul- 
tima opera spiri una ben più sottile poesia, mentre d’ialtro canto non possiamo 
dimenticare eh,e il Boltraffio dipinse per il (Duomo di Lodi nel 1508 la grande 
'Natività ora -a Budapest, che 'non potè restare senza riso,manza nell’ambiente lo- 
digiano e nei Piazza in particolare; -nlè sarebbero da escludere ulteriori echi 
provenienti da leonardeschi minori sul tipo di Marco d’Oggiono.
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quem per la datazione dell’opera, che tradizionalmente è riportata 
attorno al 1525. Non c’è ragione di andare contro a questo giudi
zio, perchè la pregevole opera indica senz’altro un’arte matura.

Anche questo affresco è stato molto ammirato dagli studiosi sin 
dai tempi del -Calvi (7 9 )  e del Martani ,(80).

Per quel che riguarda l’autore, confermiamo senz’altro il giu
dizio della Romanini, che esclude qui la collaborazione dei fratelli 
ed assegna tutta la composizione a Martino.

La Ferrari è invece un’assertrice della collaborazione, in quan
to nota dei richiami all’arte di Albertino nel re inginocchiato e 
nella Vergine.

Sebbene l’opera in questione ci sembri perfettamente arm o
niosa e unitaria, potremmo tutt’al più vedere qualche vago accenno 
allo stile di Albertino nel volto del re ; ma la Madonna, che ripete 
fedelmente il modulo iconografico della «Vergine delle R occe», 
richiama in maniera evidente un artista che molto dovette ammira
re l’arte leonardesca, tanto da esserne notevolmente influenzato, e 
questo fu senza dubbio Martino.

Del resto, la Ferrari anche qui si mostra coerente, in quanto 
sappiamo che, per questa studiosa, l’artista che subi il fascino del mae
stro da Vinci fu Albertino, non Martino.

Lo stato di conservazione dell’opera è piuttosto infelice: anche 
i colori perciò non sono più vividi, ma un po’ sbiaditi. Le chiare 
tinte perfettamente armonizzate aumentano comunque la delicatez
za di questo affresco, ove tutti i personaggi convergono senza sfor
zo verso il centro ideale della composizione: tutto fu dunque ben stu
diato dall’artista, affinchè l’osservatore potesse ricevere quest’im
pressione di ordine e di esattezza formale.

Caratteristica è la figura di un giovane re che indossa una cor
ta veste pieghettata d’un luminoso colore verde, assai piacevolmente 
contrastante con le calze giallastre : stupisce, in verità, per la sua 
modernità e la sua vivezza. Un altro giovane re che, con rapida mos
sa, si rivolge alla Vergine, poiché è su un igradino, pone una con
tinuità col re inginocchiato, che certamente contribuisce molto al
l’euritmia della composizione.

Il porticato che fa da sfondo, sebbene più semplice, richiama 
un po’ quello dell’altra « Adorazione » dell’Ambrosiana, tradizional
mente attribuita allo stesso Martino Piazza.

7 9 ) 'G. Cai vi, Notizie sulla vita e sulle opere dei principali architetti, scultori e 
pittori etc., Milano 1865.

8 0 )  B. Martani, Lodi nelle sue antichità e cose d’arte, 1876 , pg. 125.
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Questo piccolo affresco, infine, ci sembra senz’altro conside
revole, non solo per la piacevolezza delle singole figure, ma soprat
tutto per il rigore dello stile.

Peraltro è necessario a questo punto sottolineare il fatto che 
nella personalità di Martino, oltre alle ascendenze leonardesche, con
fluiscono altri motivi che nella pianura padana si andavano in quel 
momento intrecciando.

Da pochi anni si era avuto a Cremona l’incontro, negli affreschi 
del Duomo, delle due personalità del cremonese Altobello Meloni e 
del bresciano Girolamo Romanino. Più legato ad una fonte ferrare
se il primo, maggiormente portato il secondo verso effetti di luce 
venezianeggianti, i due artisti segnarono, subito prima dell’andata a 
Cremona del Pordenone —  definito « pictor modernus » dai fabbri
cieri di quel Duomo —  una non meno significativa ondata di mo
dernità, che dovette senz’altro impressionare i pittori operosi in 
provincia.

Nè è poi da trascurare l’intricata massa di motivi di diversa 
estrazione che contraddistingue il cremasco Vincenzo Civerchio, la .cui 
personalità mista di'evocazioni foppesche, butinonesche, venete, cre
monesi e leonardesche è talmente complessa da creare problemi an
cora per gran parte insoluti.

Ora, tutto ciò è sensibilmente riecheggiato da Martino, il qua
le di volta in volta, nelle sue opere, pone l’accento su qualcuno di 
questi aspetti della pittura del suo tempo e, nel caso specifico di 
questa « Adorazione », sembra mettere in contatto soprattutto motivi 
leonardeschi ;con altri provenienti dalla sorgente bresciana del Ro- 
manino.

« SANTO VESCOVO E V ERG IN E IN TRONO »
LODI, MUSEO CIVICO (Tavv. 1 8 -1 9 )

I due dipinti su tavola sono situati nel Museo di Lodi, e preci
samente nella saletta a sinistra del corridoio ove furono posti i tanto 
discussi affreschi staccati dell’incoronata.

Sia il Vescovo che la Madonna provengono dalla chiesa di Tu
rano preisso Codogno, e non è escluso .che si tratti rispettivamente di 
un’ala e della parte centrale di un trittico oggi smembrato.

—  84  —



Sono opere tarde di Albertino Piazza, essendo state dipinte
—  come appare nel retro delle tavole —  nel 1526. Già il Nicodemi 
(8 1 )  e la Ferrari ricordarono la leggiadra Madonna come opera di 
Albertino, avanzando l’ipotesi che si trattasse di parte di un trit
tico o di un polittico.

Il Vescovo raffigurato in uno dei due dipinti, che regge nella 
sinistra il pastorale mentre con la destra benedice, è  S. Mauro o 
S. Bassiano: il suo volto scavato è intensamente espressivo, il corpo 
è rigidamente chiuso nelle pesanti vesti liturgiche, formate da un 
lungo camice bianco e da una dalmatica verde, con sovrastante ric
chissima pianeta dorata.

Se ora posiamo lo sguardo sulla Madonna che siede in trono sot
to un baldacchino, in veste rossa e manto verde, col Bimbo sulle gi
nocchia, vi ritroviamo lo spirito caratteristico delPAlbertino mi
gliore: è questa infatti una visione soave, di una pacata dolcezza.

Non ci sembra probabile l’ipotesi avanzata dalla Romanini, 
che si tratti cioè di un’opera di Martino. Nella Madonna in trono, 
per la Romanini, ogni linea concorre a creare unità alla scena sal
damente equilibrata e perfettamente armonica ; tutto questo è 
senz’altro esatto ma riferibile, secondo il nostro parere, al maggiore 
dei Toceagni.

In quest’opera l’artista ha felicemente rifuso tutte le varie in
fluenze, la più evidente delle quali è pur sempre quella perugine- 
sca, non senza qualche ricordo del più tardo iBergognone, dandoci 
qualche cosa di squisitamente delicato e gentile. Da questa tavola e- 
merge il carattere intimamente lombardo di Albertino ed è indica
tivo della sostanziale sincerità dell’artista il fatto che si possa ritro
vare, proprio in un’opera tarda come questa, la sua vena schiet
tamente provinciale al di là di ogni esperienza.

« P R ESEPIO  CON ADORAZIONE D EL BAMBINO » - MILANO, 
PINACOTECA AMBROSIANA (Tav. 20)

E ’ questo uno dei dipinti stilisticamente più complessi fra 
quanti siano usciti dalla bottega dei Piazza.

8 1 )  G. Nicodemi, «Di Albertino Toccagni etc.», in Archivio Storico Lo disiano, 1914.
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L ’attribuzione a Martino, inizialmente proposta dal Morelli (8 2 )  
e raccolta dal Berenson (8 3 ) ,  fu poi accettata anche dai successivi 
studiosi, tanto più che l ’opera è contrassegnata dal monogramma 
M PP, da noi (già accettato quale elemento di prova non irrefutabile, 
ma piuttosto convincente, della paternità di Martino.

P er la verità, se mancasse .tale riscontro con il S. Giovanni Bat
tista di Londra, si resterebbe alquanto perplessi nel definire un 
ambiente preciso e soprattutto una singola personalità d’artista.

Qui ci si trova di fronte, infatti, ad un’opera quanto mai eclettica, 
in cui convergono motivi di diversa origine. Il S. Giuseppe debol
mente aggraziato rivela, sia pure in tono minore, qualche ricordo 
dello Pseudo Boccaccino; la Vergine mostra invece più decisa 
adesione a modi romanineschi, nonostante sia costruita con una certa 
durezza che sempre contraddistingue Martino.

Nella figura del pastore che si appoggia ad un muricciolo in 
secondo piano, pare di avvertire quel senso di intimità domestica 
che traspare dall’opera di Lorenzo Lotto, operoso tra il 1513 e 
il 1526 a Bergamo e nelle valli bergamasche. Il gruppo degli angeli 
e del piccolo Gesù, che risulta torpido nonostante il tentativo del
l’artista di renderlo grazioso, si può riportare alla maniera dello 
Pseudo Boccaccino.

Rigido e decisamente legnoso il pastore di destra, che tuttavia 
si riallaccia alle tradizioni di provincia lombarde proprio in questa 
sua secchezza.

Ricordi bramantineschi pare di avvertire nelle rocce dello sfondo 
poste al di là del Presepio, rustico edificio che pure rientra in un 
costume provinciale lombardo. La figuretta di un pastore a destra si 
rifa ancora una volta allo Pseudo Boccaccino, mentre il paese richia
ma il tipico paesaggio loenardesco, qui però rivissuto con un disegno 
più incisivo.

Gli angeli in gloria infine denunciano l’adesione a motivi icono
grafici piuttosto correnti.

I frequenti riferimenti aH’ambiente in cui operò Martino Piazza.

8 2 ) ìG. M orelli ( I .  Lermolieff ) , Le opere dai maestri italiani nelle gallerie -Ij 
Monaco, Dreada e Berlino, Bologna, 1886, pg. 423.

8 3 ) B . Berenson, Pitture italiane del Rinascimento, 1936 pg. 382.
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nonché la presenza del monogramma, ci confortano nell’attribuirgli 
quest’opera, che dovrebbe essere comunque molto tarda, ossia del 
1526-1527  (8 4 ).

O PER E PER D U T E

Noteremo ora le opere sicuramente eseguite dai fratelli Piazza, 
oppure ad essi assegnate dagli studiosi, che sono andate irrimediabil
mente perdute, seguendo —  poiché è possibile —  l’ordine cronologico.

Indi accenneremo a quei dipinti certamente compiuti da Alber
tino e Martino, oppure ad essi soltanto attribuiti, che sono stati 
per noi irreperibili. Non è detto che essi siano perduti; semplice- 
mente, noi non siamo riusciti a sapere dove si trovino e, soprattutto, 
se ancor oggi esistano.

Affresco p er il coro della Cattedrale di Lodi

E ’ perduto il grande affresco dipinto nel 1508 nel coro della 
Cattedrale di Lodi, che il cronista lodigiano Defendente Lodi ricorda 
come opera di Martino (8 5 ) .

Tale indicazione ritorna nel Rio (8 6 ) , il quale informa che 
l’affresco fu distrutto nel 1825 « per dar luogo a un ignobile sca
rabocchio ».

8 4 ) I l  ,Berenson, enei suo libro  più volte citato edito a M ilano mal 19-36, accenna 
a!d una « P ietà con- Slante Caterina e Agata », riferendola allo stile di Al
ibertino Piazza. L’oipera, che nel1 1936 si trovava nella collezione Visconti 
Venosta di Rom a, non ha cambiato oggi nlè sede nè attribuzione.
D ell’« Angelo » delia Niassauiseher Kunstverein di Wiedbaden non possia
mo .dire nulla, in  quanto non abbiamo avuto alcun cenno di risposta alle 
nostre insistenti richieste di notizie intorno a  quest’opera, che dal Berenson 
fu attribuita a Mai-tino Piazza.
L ’Enciclopedia della pittura italiana di Gaietti Camesasea ( 1950 ) elenca, tra 
le  opere idi Albertino Piazza, una « Sacra Famiglia: » del Museo di Gastel- 
vecchio a  Verona. - Dagli inventari e  dai cataloghi, del Museo non risulta 
sotto i'1 nome di Albertino nessun qualdro di questo soiggetto, nlè del resto altri 
studiosi fanno cenno .di un sim ile dipinto da ascriversi -al pittore lodigiano. 
D ’altronde, tra i  numerosi quadri di itale soggetto esistenti presso la Pinaco
teca veronese, non c i è stato dato 'di poterne ritrovare alcuno che possedesse 
caratteristiche di stile prossime a quelle dei Piazza.
11 salo Thiem e - Bdcker cita anche una « Madonna coll Bambino e S. Gio
vanni B attista » del Museo di Budapest, che attribuisce a M artino, e una 
« Madonna col Bam bino e  iS. Giovanni » idi Minneapolis, assegnata ad Al
bertino. - D i queste due opere —  e della seconda non si ha alcuna precisa
zione circa il  Museo o ila raccolta che 'la conserva —  non siamo riusciti ad 
avere alcuna notizia ulteriore.

8 5 ) D. Lodi, Storia  delle chiese ed oratori etc., manoscritto.
8 6 )  A jF . 'Rio, 'Leonardo da V inci e  ila sua scuola, 1856 pg. 168.
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Il Rio aggiunge che l’importanza di detto affresco era « piuttosto 
relativa alla grandezza e all’età sua che alla sua perfezione ».

Essendo anteriore di qualche anno alle opere maggiori dei 
Piazza, sarebbe stato certamente prezioso per noi possedere ancora 
tale opera.

A ffreschi p er  V Incoronata di Lodi

Non volendo prescindere dal documento del 1514 riportato dal 
Cernuscolo, riguardante i trattati stipulati tra i deputati dell’ Inco
ronata ed i Toccagni per la «pittura della chiesa», nè d’altra parte 
potendo ritenere in alcun modo che gli affreschi ora al Museo di 
Lodi, scoperti all’ Incoronata nel 1914, possano far parte di detto 
lavoro, dobbiamo ritenere perduta questa cospicua opera che, d’al
tronde, può essere dispersa e venire alla luce da un momento 
all’altro, oppure, semplicemente, può non esser stata compiuta 
affatto dai fratelli.

a Dodici Vescovi » per il coro del vecchio Duomo di Savona

Nel 1517, come risulta da un documento pubblicato dall’Ali- 
zeri (8 7 ) ,  Albertino lavorò a Savona, dove eseguì le figure di dodici 
vescovi per il coro del vecchio Duomo.

Alcuni studiosi, come ad esempio il Rotondi (8 8 ), affermano 
che si trattava di affreschi; altri, come il Caffi (8 9 ) ,  parlano di 
tempere su tela. Siccome ai tempi del Caffi esistevano ancora, nella 
sagrestia del Duomo di Savona, due di queste tele, riteniamo più 
probabile che si trattasse davvero di quadri, anche perchè il Caffi 
ce ne dà persino le misure (m . 1,50 x 1 ). Ciascun quadro «com 
prendeva due figure di vescovi portanti nel pastorale lo stemma 
della città ». Oggi non resta più traccia di tali opere.

« Madonna » p er  il nuovo Monte di Pietà di Lodi

Il documento del 1522, contenuto nei Libri dell’ Incoronata, 
ci fa sapere con sicurezza che Martino compì un’opera senza la 
collaborazione del fratello maggiore. Evidentemente, se oggi fossimo 
in possesso di questa Madonna, dipinta sulla porta del nuovo Monte 
di Pietà di Lodi per L. 2 e sold. 9, avremmo degli elementi di 
primaria importanza per lo studio dello stile di Martino. Purtroppo  
invece, anche di quest’opera non resta più traccia.

8 7 )  F . Ali »e ri. Notizie dei processoli del disegno in Liguria, I I I ,  Genova 1876, 
Pg. 223.

8 8 )  P . Rotondi, « Contributo ad Albertino Piazza» in  Arte Lombarda, 1960.
89 ) iM. Caffi, « Degli artisti lodigiani », in  F . De Angeli - A. Tim olati, Mono

grafia storico-artistica di Lodi, 1877.
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« Gesù e Apostoli » per la chiesa di San Tommaso in Lodi

E ’ andata perduta, pare durante alcuni lavori di ricostruzione 
operati nel Seminario Vescovile —  ove era stata trasferita dalla 
primitiva sede —  la predella con Gesù e Apostoli a mezza figura, 
secondo la Ferrari di stile albertineseo, del trittico composto per 
la chiesa di S. Tommaso in Lodi. Tale predella, ai tempi in cui 
scriveva la sunnominata studiosa, ancora si poteva vedere.

Parte di ancona per la Cattedrale di Lodi

Possiamo considerare perduti l'imprimitura e il disegno della 
p parte de mezo dove va la Madona con la Magdalena e Santa Lutia » 
dell’ancona iniziata da Albertino, prima di morire, per la scuola 
di S. Lucia e S. Bovo. La parte compiuta da Albertino fu infatti 
completamente rifatta dal nipote Callisto, chiamato insieme coi 
fratelli Cesare e Scipione dagli scolari di S. Bovo a sostituire lo zio, 
come risulta dal documento rogato dal notaio Francesco de Nova 
il 20 agosto 1529.

O PER E D ISPERSE

Trittico già Crespi

E ’ andata purtroppo dispersa un’opera di notevole interesse, 
che appartenne alla collezione Crespi e che fu venduta a Parigi 
nel 1914 (9 0 ) . Si ignorano le successive vicende del dipinto, ripro
dotto in due pubblicazioni da Adolfo Venturi (91  e 92) e raffigu
rante nella parte centrale S. Nicola da Bari in trono, a sinistra 
S. Giovanni Battista -con un santo Vescovo, a destra S. Chiara con 
l’arcangelo Raffaele e Tobiolo, il tutto racchiuso da una delle con
suete ricche ed eleganti ancone lignee, tipiche dei nostri pittori.

E ’ tanto più deplorevole la dispersione del dipinto, in quanto 
esso si pone come una delle più significative opere di collaborazione 
di Albertino e Martino Piazza. Questa nostra opinione dissente da 
quella di chi ne scrisse in precedenza, in quanto sia la Ferrari che 
il Venturi e il Nicodemi l’assegnarono per intero ad Albertino.

Ma vi sono differenze stilistiche considerevoli tra le varie parti 
del dipinto, onde sarà necessario analizzarle partitamente, per giun
gere ad una più convincente conclusione.

9 0 )  L a Chronikjue -de Ante, Paris 1914, pg. .191.
9 1 ) A . Venturi, La -G-alleriia Crespi in M ilano, 11900, pg. 277.
9 2 ) A. Venturi, -Storia dell'arte italiana, V I I ,  parte IV , 1915 pg. 928.
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S. Nicola da Bari ricorda nella sua posizione frontale certi 
schemi cari al Bergognone ; nel volto ritornano quelle tipiche guance 
scavate che abbiamo notato in tanti Santi di Albertino e che con
traddistinguono pure la figura del santo Vescovo non meglio identi
ficabile dello scomparto di sinistra.

Il sapore decisamente bergognonesco (del bergo.gnonismo carat
teristico di Albertino) può costituire un elemento indicativo per 
la datazione dell’opera: infatti, sin da questi primi elementi che 
suibito saltano all’occhio, possiamo avanzare l’opinione che l ’opera 
appartenga alla prima fase della produzione a noi nota di questi 
pittori e, per talune evidenti coincidenze con le opere che citeremo, 
ne fisseremmo la composizione verso il 1513.

L ’ipotesi non è affatto contraddetta dai caratteri delle altre 
figure, quelle che assegnamo senz’altro a Martino, in quanto esse 
riflettono quel gusto decisamente leonardesco, che compare nei 
dipinti da lui eseguiti appunto in quel tempo. Sia S. Chiara con 
l’arcangelo Raffaele e Tobiolo (e  cioè tutto lo .scomparto di destra) 
che la singola figura del Battista nel pannello di sinistra (eloquen
tissima testimonianza dei moduli stilistici del più giovane dei due 
fratelli, ricorrenti anche nel S. Giovanni braydense del 1510 circa), 
rivelano una assimilazione dei motivi comuni a tutta la cultura 
lombarda e più propriamente milanese di quel tem po; tanto è vero 
che vi si notano considerevoli somiglianze con opere di Marco 
d’ Oggiono, quali ad esempio lo scomparto centrale con la Madonna, 
il Bambino e Angeli del polittico riprodotto da Adolfo Venturi in 
« L a  Galleria Crespi in M ilano» del 1900 (pag. 262) e i « T re  
Arcangeli » di Brera, opera più volte riprodotta dallo stesso Venturi 
nelle sue pubblicazioni.

Abbiamo già osservato che il momento più decisamente leonar
desco di Martino cade tra il 1512 e il 1515.

Parimenti, tornando alle parti eseguite da Albertino, esse coin
cidono particolarmente col S. Mauro del polittico Berinzaghi (1 5 1 3 ).

Su questa base, l’epoca di composizione del trittico già Crespi 
dovrà dunque porsi al 1513 circa.

« M adonna» già in Sant'Ambrogio a Milano

Il Berenson, nel suo volume del 1936, attribuì ai fratelli Piazza 
una « Madonna » della prima cappella a destra nella Basilica di 
Sant’Ambrogio in Milano. Per la precisione, quest’opera si trovava 
sulla parete sinistra di detta cappella.

Nel luogo cosi chiaramente descritto dal Berenson, oggi non 
c’è più alcuna Madonna: quella che si trova sulla parete centrale 
della stessa cappella è attribuita a Gaudenzio Ferrari e le nostre

—  90  —



indagini hanno appurato che non si tratta dell’opera che fu attribuita 
ai Piazza, a parte il fatto che il luogo non coincide.

In Sant’Amibrogio non sanno nulla di questa « Madonna » e 
quindi dell’opera attribuita ai Piazza si è perduta qualsiasi traccia.

« Deposizione » già in S. Maria della Passione a Milano

Una segnalazione del Berenson accenna ad una « Deposizione »
—  secondo lui di Martino Piazza —  che doveva trovarsi dietro 
l’altare maggiore della chiesa di S. Maria della Passione a Milano.

Quest’opera è evidentemente andata dispersa, in quanto nella 
chiesa non c’è più traccia di una « Deposizione » dietro l’altare, 
se non di quella su cammeo di Giulio Cesare Procaccini.

Purtroppo siamo nell’impossibilità di dire qualche cosa sui 
caratteri di questo dipinto, visto che non sappiamo neppure se esso 
esista ancora in qualche luogo, mentre d’altra parte lo stesso Berenson
10 nominò soltanto.

« Madonna con Santi fanciulli » già nella Collezione Ledere di Vienna

Lo stesso Berenson accennò anche a una « Madonna con Santi 
fanciulli », in cui .gli parve di vedere la mano dei Piazza. Questa 
Madonna doveva trovarsi nella collezione Ledere di Vienna.

Abbiamo scritto a Vienna per sapere qualche cosa, ma non ci 
è stata inviata risposta.

Pare, del resto, che la citata collezione oggi sia dispersa.

« Adorazione dei pastori » già nella raccolta Frizzoni-Salis di Bergamo

Ad Albertino la Ferrari attribuì una <c Adorazione dei pastori », 
cui fece soltanto un breve accenno. Detta « Adorazione » apparteneva 
alla raccolta FrizzoniJSalis di Bergamo che, come pare, oggi è 
andata dispersa.

« Due Santi », già proprietà Cavezzali di Lodi

Dal Caffi abbiamo notizia, peraltro molto vaga, di due Santi 
che un tempo appartennero a un Cavezzali di Lodi. Sarebbe molto 
interessante possedere quest’opera, in quanto le due figure di Santi 
si credevano, ai tempi del Caffi, i laterali dello smembrato trittico 
per la chiesa di S. Tommaso in Lodi, di cui —  com’è noto —  resta 
la parte centrale.

Le due tavole non sono oggi più reperibili.

c Madonna con Angelo e S. Giovannino » già presso Mr. Thomas 
Loyd-fFantage

La « Madonna con Angelo e S. Giovannino » che, ai tempi in cui
11 Berenson si interessò dei Piazza, doveva trovarsi a Wantage presso 
Mr. Thomas Loyd, abbiamo potuto appurare che non fa più parte
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di questa collezione, e nessuno ci ha dato notizia delle successive 
vicende del dipinto.

« Madonna » già di proprietà Brunati

Ad Albertino Piazza era attribuita la « Madonna » figurante 
nella Mostra d’antica pittura lombarda, tenuta a Milano al Circolo 
d’arte e d’alta cultura nel 1923.

L'opera, allora di proprietà Brunati, era « intonata di tinte 
calde su un fresco paese» (9 3 ) e dichiarava la stessa mano del
l’autore del gonfalone.

Accennarono a questa «Madonna » il Salmi e il D’Ancona ( 9 4 ) ;  
si ignora l’attuale dislocazione del dipinto.

« Adorazione » già di proprietà Sessa Fum agalli

Nella mostra del 1923 cui si è accennato, figurò pure una 
« Adorazione » sotto il nome di Martino Piazza.

Il D’Ancona però sottolineava che in verità questa « Adorazione » 
era di Albertino, anche se nella mostra venne assegnata al fratello.

Si trattava di un’opera compiuta nel 1520. appartenente ad una 
signora Sessa Fumagalli.

Il Salmi la pose a confronto con l’altrettanto piacevole « x\do- 
razione » dell’Ambrosiana ; il D’Ancona accennò alla grazia, alla 
tenerezza, alla pace squisita emanante dal dipinto, caratteri tutti 
dell’arte di Albertino.

La collezione Sessa Fumagalli è, come sembra, andata dispersa.

« Battesimo di Cristo », « Madonna con San Giovannino », « Cristo 
con Apostoli », già nella Pinacoteca Borromeo di Milano

Possiamo considerare disperse anche tre opere che, nel Catalogo 
del Berenson, figurano attribuite ai Piazza, e precisamente: un 
«Battesim o di C risto», una «Madonna con San Giovannino» e un 
« Cristo con Apostoli ».

Dette opere si trovavano nella Pinacoteca Borromeo, assieme 
alla « Madonna che allatta il Bambino ». Purtroppo però, soltanto 
quest’ultima opera è ancora in possesso dei Borromeo, mentre le 
altre tre non figurano in nessuno dei loro cataloghi e, d'altra parte, 
non risulta affatto agli ex-proprietari che dette opere siano state 
mai vendute oppure distrutte in qualche incendio.

Potremmo supporre che l’opera raffigurante il « Cristo con Apo
stoli» fosse la predella di cui già parlava il Rio (9 5 ).

93) M . Salimi1, « Una m astra d’antica pittura lombarda », in l ’Arte, 1923, p g . 159.
9 4 ) P . D’Ancona, « Antidhi pittori liosrabaflcB » in Dedalo 1 9 2 3 4 9 2 4 , pg. 374.
9 5 ) A .F. R io, Leonardo da Vinci e la sua scuola, M ilano 1856.



« Madonna tra i Santi Rocco e Sebastiano », già proprietà Martani 
di Lodi, poi emigrata all'estero

Una « Madonna tra i Santi Rocco e Sebastiano » citata sia dal 
Nicodemi che dalia Ferrari, appartenne sicuramente alla Collezione 
Brognoli di Brescia, per poi passare a quella Martani di Lodi. In 
seguito il dipinto —  una tempera svi tela — , passò all'estero e se 
ne perdettero le tracce.

Secondo i sunnominati studiosi che se ne occuparono, l’opera 
era tutta di Albertino e rivelava i caratteri peculiari della sua arte.

« Madonna » da cui sarebbe stata copiata la « Madonna col Bam 
bino » di proprietà Bonomi di Milano

Soltanto per completare la rassegna facciamo cenno di una 
ipotetica «Madonna » da cui il Rotondi (9 6 )  immaginò che venisse 
copiata la « Madonna col Bambino » di proprietà Bonomi ( olio su 
tavola cm. 40 X 53). figurante nel Catalogo del 1956 della Mostra 
di Gaudenzio Ferrari.

Siccome la «M adonna» di proprietà Bonomi, di autore ignoto 
ma presumibilmente uscita da ambiente lombardo-piemontese, sem
brò al Rotondi avere caratteri abbastanza simili a quelli da lui 
riscontrati nella pala di Savona (la  cui attribuzione ad Albertino 
Piazza risulta —  a nostro avviso —  arbitraria), lo studioso fu 
portato a pensare che l’originale di questa tavola potesse essere 
dello stesso Albertino.

❖ ❖ #

CATALOGO D ELLE O PER E OGGI ESISTEN TI IN CUI
E ’ P IÙ ’ EV ID EN TE LA MANO DI A LBERTIN O

1509 —  Tavoletta Trivulzio - Lodi, Incoronata.
1512 —  «Madonna tra i Santi Rocco e Sebastiano» - Cave-

nago d’Adda, Parrocchiale.
1513 —  Polittico Berinzaghi - Lodi, Incoronata
1514 circa —  « San Bassiano » - Lodi, Arcivescovado.
1514 circa —  «San Sebastiano » . Lodi, Arcivescovado.
1513-1515 —  « Annunciazione » - Milano, Collezione Crespi.
1519 —  Gonfalone - Lodi, Incoronata.
1520 —  Polittico - Lodi, S. Agnese.
1526 —  « Santo Vescovo » - Lodi, Museo Civico.
1526 —  « Madonna col Bambino in trono » - Lodi, Museo Ci

vico.

9 6 ) P . Ro,tondi, op. cit.
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CATALOGO D ELLE O PER E OGGI ESISTEN TI IN CUI 
E ’ P IÙ ’ EV ID EN T E LA MANO DI MARTINO

1510 circa —  « San Giovanni Battista » - Milano, Brera.
1512-1515 —  « Nozze mistiche di Santa Caterina » - Bergamo, Ac

cademia Carrara
1515 circa —  « San Giovanni Battista » - Londra, National Gallery. 
1515-1519 —  Polittico - Castiglione d’Adda, Incoronata.
1515-1520 —  «Madonna che allatta il Figlio» - Milano, proprietà 

Borromeo.
1519 circa —  Trittico - Lodi, Duomo.
1525 circa —  « Adorazione dei Magi » - Lodi, S. Maria della Pace. 
1526-1527 —  « Presepio con Adorazione del Bambino » - Milano, 

Pinacoteca Ambrosiana.

❖ Hs sfc

Abbiamo ormai detto tutto quel che ci è stato possibile su Al
bertino e Martino e, a dire il vero, non prevedevamo di poter racco
gliere un insieme di risultati cosi concreti e positivi.

Se, ora che questo studio è quasi giunto al suo termine, torniamo 
a rileggere le prime pagine, scritte quando ancora tutto era cosi 
sfuggente, non possiamo non trovare esatto quanto affermammo al
l’inizio dell’esame delle opere: «Se i documenti troppo poco ci aiu
tano e la tradizione critica, pur con qualche bagliore, sostanzialmente 
ci lascia in grande incertezza., l ’unica cosa che possiamo fare è avvi
cinarci con spirito sereno alla produzione dei pittori ; soltanto così 
le nebbie potranno attenuarsi perchè l’opera, che è stata a lungo va
gheggiata con occhio commosso e trepido dall’artista, può dire tante 
cose a chi ansiosamente la interroga ».

Noi confidiamo che le nostre speranze non siano state mal ri
poste. Una cosa, infatti, è certa: non osavamo illuderci, all’inizio, di 
giungere ad operare una netta distinzione fra le due personalità dei 
fratelli lodigiani e di poter redigere un catalogo per ciascuno dei due 
artisti, dando così un autore a tutte quelle opere cui, prima d’ora, 
troppo spesso si attaccava, tult'al più, l’etichetta di « Piazza ». Il can
dido Albertino e il suo fedelissimo collaboratore ci sembrano ormai 
perfettamente familiari.

Una cosa però vorremmo precisare: già dicemmo che non era
vamo del tutto d’accordo sul metodo adottato da alcuni studiosi, 
come ad esempio dalla Ferrari e dalla Romanini, nello studio dei 
nostri artisti. Le nominate studiose, che sono i poli attorno a cui si 
è concentrata la critica sui lodigiani, partirono dall’analisi del gon
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falone dell’incoronata —  l’unica opera certa —  e ricercarono nelle 
altre opere gli stessi caratteri rinvenuti nel gonfalone, per poter la 
Ferrari stabilire la produzione pittorica di Albertino (dato che se
cando lei il gonfalone presentava solo la mano del fratello maggiore), 
la Romanini invece per poter fare le parti tra i due fratelli (visto 
che per questa studiosa il gonfalone è di collaborazione).

Anche se noi, infine, siamo giunti, per quel che riguarda la de
finizione dei due differenti stili, a conclusioni abbastanza analoghe a 
quelle della Romanini, abbiamo seguito un metodo differente.

Non è stato infatti il gonfalone a indicarci il forte leonardismo 
e raffaellismo di Martino, nè dall’analisi di quell’opera abbiamo 
tratto elementi determinanti per stabilire il carattere schiettamente 
lombardo di Albertino, nonostante le molteplici influenze subite.
Il gonfalone non ha avuto per noi un’importanza preponderante in 
quanto, una volta raccolte tutte le fotografie delle opere attribuite ai 
fratelli, abbiamo fissato dalla visione dell’intiero blocco della produ
zione pittorica i due stili diversi, tralasciando —  per analizzarli in se
guito —  quei dipinti che presentavano caratteri diversi o, in qualche 
caso, opposti a quelli delle numerose opere affini tra loro.

E ’ stata proprio la lunga consuetudine con la complessiva pro
duzione a chiarirci piano piano lo svolgimento dell’arte di Martino 
(da un inizio provinciale a un rinnovamento leonardo-raffaellesco, 
fino al ritorno nelle opere più tarde alla vicina e più congeniale arte 
bresciana) e di Albertino (dalla trascrizione in termini un po’ este
nuati dello stile del Bergognone, al successivo ammorbidimento della 
sua sensibilità, operato dal sentore dell’ancor più trepido mondo pe- 
ruginesco).

Albertino e Martino Piazza, dunque, ci sembrano assumere una 
loro precisa posizione nella vasta congerie degli artisti della pro
vincia lombarda del primo Cinquecento: una posizione appartata, 
ma non ignara dei grandi eventi della pittura a loro contemporanea ; 
una posizione forse più eclettica che manieristica, ma d’un ecletti
smo circoscritto ad alcune ben delineate fonti. Con loro si assiste ai 
progressivo tramonto degli ideali tardo-quattrocenteschi e al pro
gressivo avvento d’un gusto più maturo e —  per quell’epoca e per 
quei luoghi —  più moderno.

Ma la provincia lombarda, nei primi decenni del XVI secolo, 
ebbe non piccoli meriti ; tra coloro che contribuirono a precisare il 
tono dell’arte lombarda del tempo, sono anche i fratelli Toccagni. 
E questo ci pare, per i nostri pittori, il massimo titolo d’onore.
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Parte III -  AP PENDI CE

NOTA SULLE CORNICI

Alcune fra le maggiori opere dei Piazza appaiono particolar
mente interessanti anche per le imponenti ancone lignee entro cui 
sono collocati i singoli scomparti.

Fin dal ’300 e dalla prima metà del ’400, i documenti ci infor
mano che quasi tutti i pittori sapevano almeno intagliare una cor
nice a forma di ancona. A quei tempi, però, in Lombardia erano assai 
rari i polittici in pittura, dal momento che i committenti preferivano 
le pale, le ancone, i polittici in marmo, in terracotta e in legno, forse 
anche per la più certa durata di questi materiali, oltre che per una 
ragione di .gusto. In seguito, si continuò a conferire alle cornici un’im
portanza quanto mai notevole, poiché sia l ’opera del pittore che 
quella dell’intagliatore traevano origine da uno stesso costume arti
gianale.

Al tempo in cui lavorarono i Piazza, somma importanza aveva 
ormai assunto la pittura, mentre l’ornamentazione e l’intaglio por
gevano semplicemente la mano per completare ed impreziosire de
gnamente i monumenti d’arte pittorica. Certamente però, se osser
viamo il preziosissimo lavoro di cesello di queste cornici, ci rendiamo 
conto che —  sia pure essendo passate a un rango minore —  esse do
vettero conservare per l’artista un’importanza notevole; e questo 
non a torto in quanto la bellezza, per cui queste ancone ancor oggi si 
impongono alla nostra ammirazione, è dovuta in non minima parte 
a questi mirabili complementi delle pitture.

Anche se non possediamo prove sicure atte a confermarci nella 
nostra certezza, noi non pensiamo assolutamente che altri possano 
essere intervenuti per questi lavori. A quei tempi, tutto ciò che si 
faceva in campo artistico usciva dalle botteghe, era cioè il risultato 
di una attività collettiva. Nei lavori di intaglio le botteghe erano 
anche polivalenti, capaci cioè sia di produrre legni intagliati, dipin
gerli, dorarli ed anche intarsiarli, sia di eseguire opere di pittura vera
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e propria. Se dunque dei semplici intagliatori erano in grado di 
completare i loro intagli con vere e proprie pitture, non è certamente 
più difficile credere che degli artisti come i Piazza fossero in grado 
di curare anche la decorazione più adatta per i loro dipinti. A quei 
tempi, com’è noto, facilmente arti minori e arti maggiori si venivano 
vicendevolmente incontro: non dobbiamo dimenticare che persino 
gli autori di importanti opere pittoriche non disdegnavano di dedi
carsi anche ad umili lavori, come ad esempio risulta dai documenti 
riguardanti proprio i Piazza.

D’altronde, anche la stretta connessione architettonica e compo
sitiva dei pannelli dipinti con l’insieme delle cornici viene a confer
mare la supposizione che gli autori dei dipinti entrassero in maniera 
copiosa nell’elaborazione dell’ancona lignea quando non avvenisse, 
addirittura ch’essa fosse concepita ed eseguita nella bottega stessa dei 
pittori. Dunque, dal momento che non esistono documenti precisi che 
comprovino mediante effettuati pagamenti l’opera di un falegname, 
è più che probabile non solo che i pittori abbiano eseguito il di
segno delle ancone, ma che ne abbiano curato, più o meno diretta- 
mente e personalmente, anche l’esecuzione stessa.

Per di più i polittici di Albertino e Martino, che rivelano fra 
loro una singolare affinità di motivi e di fattura, hanno dei caratteri 
che perfettamente li fanno rientrare nel clima delle esperienze pla
stico-architettoniche lombarde del primo ’500, accentuandosi peraltro
—  per l’ovvio motivo del ritardo con cui una certa cultura penetrava 
in provincia —  i ricorsi ai moduli tardo-quattrocenteschi. Di questi 
ultimi è indiscutibile testimonianza quella fastosa ricchezza che com
pare in ciascuna delle ancone, riallacciantesi senza dubbio ad una me
moria del decorativismo che contraddistinse l’arte tardo-gotica.

Il gusto espresso in questi polittici dei Piazza è pur sempre an
cora lo stesso che possiamo riconoscere in quell’autentieo capolavoro 
che è la pala di Tre viglio ; mentre però i modelli di quest’opera ca
pitale dell’arte lombarda sono evidentemente PAmadeo e i Mante- 
gazza, con le candelabro a rilievo con un plasticismo esclusivamente 
ridotto a significati ornamentali, con un’architettura di insieme piut
tosto complessa, così da richiam are —  per l’evidente pittoricismo —  
a monumenti architettonici sul tipo della Cappella Colleoni di B er
gamo, nelle ancone di Albertino e Martino la distribuzione dei sin
goli elementi appare alquanto più calma e pausata : segno evidente 
questo che un certo influsso delFarte dell’Italia centrale incomin
ciava a farsi avvertire dai nostri artisti. La ricerca di una maggiore 
chiarezza architettonica e compositiva sta a dimostrare l’evoluzione 
delle forme lombarde verso una visione di più spiccato accento rina
scimentale, come si conveniva, anche in provincia, dopo l’avvento 
dei Grandi del ’500.
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Detta evoluzione va comunque contenuta soltanto nei motivi di 
decorazione (ossia nei fregi delle lesene e dei cornicioni), in quanto 
l’architettura d’insieme è pur sempre ispirata ai principi cari alle 
tradizioni lombarde: quelle cioè che trasformarono l’ancona di S. 
Zeno del Mantegna in un insieme più suddiviso e spezzettato, essen
dosi ormai sostituita ad un’idea prospettica unitaria una più insi
stente ricerca di particolari decorativi. Tutte le ancone dei Piazza 
infatti sono divise in più scomparti, nè gli elementi plastici di deco
razione sono illusoriamente ripresi dalla pittura ; ciò segna una dilfe- 
renziazione non soltanto dal glorioso esempio mantegnesco, ma anche 
dal polittico di S. Martino a Treviglio e da numerose altre opere 
lombarde del tempo, tra cui il trittico di anonimo foramantinesco 
della parrocchiale di Castelleone.

In quanto ai polittici foppeschi (ad  esempio quelli di Savona), 
essi presentano delle analogie solo parziali con quelli dei nostri pit
tori : in questi ultimi mancano sempre quelle colonne a tortiglione 
che invece ritroviamo non soltanto nelle incorniciature dei dipinti 
eseguiti dal caposcuola bresciano, ma anche in altre ancone, diffuse 
in quei tempi nei centri maggiori e minori, di cui si può avere un 
esempio in quella di S. Giovanni a Quarona.

A proposito dei nostri pittori e soprattutto ricordando la fe
deltà allo spirito bergognonesco riscontrata in Albertino Piazza, sarà 
opportuno cercare qualche parallelo anche nei polittici di Ambrogio 
da Fossano, il disegno architettonico dei quali fu, come riferisce il 
Malaguzzi Valeri (9 7 ) , con tutta probabilità eseguito dallo stesso 
Bergognone (e tale atteggiamento potè essere ereditato senz’altro dal 
suo ammiratore lodigiano). Effettivamente, .se già abbiamo notato 
delle analogie tra ,gli elementi decorativi delle ancone dei Piazza e 
quelli di opere d’altri pittori che li precedettero, le più scoperte so
miglianze ci sembrano riscontrabili proprio nelle incorniciature delle 
pale di Ambrogio da Fossano e, in particolare, nel polittico con la 
« Discesa dello Spirito Santo » in S. Spirito a Bergamo.

Per quello che si riferisce invece all’impostazione architetto
nica dell’insieme, le affinità maggiori si hanno coi citati polittico di 
Quarona e trittico di Castelleone, nonché con un’altra ancona esi
stente nella Confraternita di Moltrasio. E d’altronde, anche qui, i 
fregi stessi non presentano particolari differenze, dato che un deter
minato gusto si era ormai andato uniformemente diffondendo in 
tutta la Lombardia. Ma, conoscendosi l’ascendente del Bergognone 
sui nostri pittori che —  tra l’altro —  avevano costantemente sott’oc-

9 7 ) F . Malaguzzi Valeri, La corte di Ludovico il  M oro, I I I ,  Milano 1917, 
pg. 229 e 267.
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chio i suoi capolavori e per i quali egli doveva certamente costituire 
un ideale maestro, abbiamo voluto sottolineare il fatto che proprio 
da lui i Piazza dovettero direttamente desumere taluni motivi di 
decorazione, pur adeguandoli di volta in volta alle mutate esigenze 
del gusto cinquecentesco.

O PER E GIÀ’ A T T R IB U IT E AI PIAZZA.
CHE NON PAIONO AD ESSI R IFE R IB IL I

QUATTRO A FFR ESC H I D EL MUSEO DI LODI (T av. 8)

Questi quattro affreschi, che nel 1915 furono riportati su tela 
con qualche guasto e trasportati al Museo di Lodi per iniziativa della 
locale Congregazione di Carità, vennero alla luce nel luglio del 1914, 
quando cioè nella chiesa dell’incoronata vennero staccate per una 
ripulitura alcune tavole di Callisto e di Scipione Piazza.

Siccome era noto il documento che allogava ai Toecagni la « pit
tura della chiesa ». e nessuno sapeva se l'ordine fosse stato eseguito, 
venne naturale pensare che gli affreschi rinvenuti facessero parte 
del lavoro richiesto nel 1514. Furono infatti di questo parere tutti 
gli studiosi dal Nicodemi alla Ferrari, i quali —  sia pure con qualche 
incertezza —  fecero rientrare gli affreschi nella produzione dei 
Piazza.

Soltanto oggi si sta rivedendo questo giudizio, alla luce di un più 
accurato esame dei valori stilistici; come si è già1 ricordato, 
la Romanini per esempio, che è aìl’avanguardia della critica sull’o
pera dei due artisti lodigiani, non è disposta ad assegnare queste 
opere ad Albertino e a Martino.

Anche se finora l’attribuzione ai Toccagni è stata piuttosto pa
cifica, tuttavia si è sempre molto discusso sulla preminenza dell’uno 
o dell’altro dei fratelli in questi affreschi, sembrando ad esempio al 
Nicodemi di vedervi soprattutto la mano di Martino, mentre la F er
rari assegnò la maggior parte delle figure allo stile di Albertino.

I quattro affreschi, di non grande formato, sono sistemati nel 
primo corridoio del Museo di Lodi, sulla parete sinistra, nell’ordine 
che segue: la tentazione di S. Antonio, la predica del Santo in Ales
sandria, i Santi Antonio e Paolo nutriti dall’avvoltoio, la morie di 
S. Paolo (9 8 ).

Le scene sono ambientate in vasti paesaggi, ed è questa la prima

9 8 ) Gli episodi sono interpretati sefcotìdo Te leggende .raccolti' da Jacopo da 
Viragine.
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cosa che colpisce chi è esercitalo alla lettura di dipinti dei Piazza. 
Queste colline ben più concrete delle solite ondulazioni verdazzurre  
che siamo abituati a vedere, questi fiumi scorrenti lontano, questi 
alberi che con le loro fronde invadono con forza i quadri, lasciano 
veramente perplessi. Mai si è visto qualche cosa di simile nelle opere 
di Albertino; e Martino, anche se si mostra più abile del fratello 
neH’ambientazione dei suoi quadri, non è mai arrivato a svolgere dei 
motivi paesistici con sì .grande ricchezza.

Nel S. Giovanni di Londra, in verità, abbiamo notato l'impor
tanza data da Martino allo sfondo, sotto l ’evidente influsso leonar
desco : è proprio per questa ragione che non ei sentiamo di negare la 
paternità di Martino in questi affreschi basandoci solo su questa 
prova, e vogliamo individuare altri aspetti che più sicuramente pos
sano confermare la nostra esclusione delle storie di S. Antonio dal 
catalogo delle opere certe dei Toccagni.

Noi infatti, sin da quando abbiamo veduto gli affreschi, ci siamo 
convinti che Albertino e Mariino non ne sono gli autori. Albertino 
anzi, converrà non nominarlo neppure più perchè nulla, proprio 
nulla qui è riferibile al suo delicato sentimento, se pensiamo per di 
più che gli affreschi sarebbero stati compiuti subito dopo quella che 
ci pare la sua opera più fine, ossia il polittico Berinzaghi. Quanto 
a Martino, anche se per un momento cerchiamo di convincerci che 
le opere in questione possano essere uscite dal suo pennello, dob
biamo subito dopo abbandonare quella che già in partenza era una 
convinzione vacillante: una troppo rozza tecnica contraddistingue 
infatti gli affreschi cosa questa che ei pare evidentissima in ogni an
golo della composizione.

Quello poi che soprattutto ci pone nella convinzione che questi 
affreschi siano stati compiuti da artisti ben più deboli dei nostri lo
digiani, è il modo come sono dipinti le mani e i piedi nudi dei per
sonaggi, specie nel terzo riquadro, dove anche le braccia di S. An
tonio sono dipinte con grande approssimazione.

Se ciò non bastasse, un’invenzione come quella dei diavoli nudi 
non ci sembra assolutamente riportabile alla mentalità dei Toccagni.

Le opere sono state per noi dipinte senz’altro da aiuti dei fratelli, 
che possiamo riallacciare a correnti bresciano-venete.

Le evidenti somiglianze fisionomiche, peraltro puramente este
riori, con i protagonisti di opere dei Piazza —  come ad esempio nel 
S. Paolo morente, che richiama la figura di S. Antonio Abate del 
polittico Berinzaghi —  sono così facilmente spiegabili con u n ,in 
flusso diretto delle opere dei Toccagni, che dovettero essere uno dei 
principali modelli per i rudi, ignoti autori degli affreschi.
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« L ’ ETERN O  E A N G E L I» - PINACOTECA DI TORINO

Al Berenson (9 9 )  si deve l’attribuzione ad Albertino Piazza di 
una lunetta conservata nella Galleria Sabauda di Torino (n. 143 di 
eat.), ed è innegabile che in questo caso le somiglianze esteriori con 
alcuni angeli dipinti dal pittore lodigiano siano abbastanza appa
riscenti.

Peraltro bisogna notare come dette analogie restino molto in 
superficie, mancando qui quel senso di morbida plasticità che le 
opere di Albertino abitualmente rivelano.

L ’apparente ricerca di sintesi nasconde probabilmente una mi
nore padronanza del disegno: le nuvole mancano di leggerezza e 
danno l’impressione di essere ritagliate nel cartone, le espressioni 
degli angeli diventano quasi grottesche, le loro ali sono ripetute in 
un modulo inerte, pesante e vuoto insieme.

Pensare questa lunetta opera di bottega, in cui la mano di Al
bertino non sia affatto entrata, ci pare l’ipotesi più probabile.

TA VO LETTA D EL MUSEO DI LODI
' r  " 'h, " ' r' |

La tavoletta con l’Eterno, Davide ed Elia —  parte centrale di 
una predella —  è una modesta opera di bottega che ripete, in ter
mini piuttosto rozzi, la cultura pittorica corrente in Lodi nei primi 
del ’500.

La ascrizione a « Scuola dei Piazza » va accolta in tutta la sua 
genericità, e meglio sarebbe forse mutarla in quella di « Imitatore 
dei Piazza ».

« P IE T À ’ E SANTI », POLITTICO  CON PR ED ELLA  
GIÀ’ IN S. AFRA A BRESCIA

Bernard Berenson assegnò ai fratelli Piazza la « Deposizione » 
già in S. Afra a Brescia. Ma sin dal 1904 il Catalogo dell’Esposizione 
Bresciana d’Arte Sacra (pg. 23) attribuiva l’opera al Civerchio, e 
lale attribuzione veniva ribadita nel ’39 e nel ’46 da Antonio Mo- 
rassi. L ’ascrizione del Morassi fu poi contraddetta dal Panazza (1 0 0 ),  
che vide nel dipinto la mano di Paolo da Caylina il Giovane.

Per l’autorità stessa dei due studiosi e per i caratteri della « De
posizione » —  assai più prossimi al mondo naturalistico bresciano

9 9 )  B . B eren son , iPitture ita lian e  del R in ascim en to , M ilan o  1936.
10 0 ) :G. 'Panazza, « S. Afra » in Brescia città  d’arte, Milano il958, pgg. 32-36.
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defluito dal Foppa, piuttosto che alla lirica visione bergognonesea
o al generico idealismo dei Leonardeschi —  riteniam o siano senz’al
tro da accogliere e discutere tali attribuzioni, escludendosi i p it
tori lodigiani.

« S. GIROLAM O  » - PIN A C O TECA  TO SIO  - M A RTIN EN G O  
D I B R E SC IA

Accenniamo a questo piccolo dipinto, riferib ile ai modi di Gio
vanni Agostino da Lodi, unicamente perchè il Rotondi (1 0 1 ) lo ritie
ne una copia eseguita da Albertino Piazza dall’originale conservato 
nella Pinacoteca Civica di Cremona, comunemente ascritto proprio 
filo  Pseudo Boccaceino.

Manca, a nostro avviso, qualsiasi base per vedervi la mano di 
A lbertino, a ll’infuori di quei dati che sono comuni a tutta la pittura 
lombarda del tempo, come una certa secchezza del tratto e la rigi
dezza del panneggio. Ma la dolcezza un po’ estenuata di Albertino,
il suo bergognonismo venato di riflessi perugineschi sono qui com 
pletamente assenti.

Piuttosto, non ci pare im probabile che le due opere siano uscite 
dalla stessa mano, quella cioè di Giovanni Agostino da Lodi.

<r MADONNA CON S. P IE T R O  E UN A LTR O  SANTO » - SAVONA. 
DUOMO (T av. 21)

La Madonna col Bam bino, S. Pietro e un altro Santo del Duomo 
di Savona entra nel nostro esame esclusivamente perchè si sa dai do
cumenti (1 0 2 ) che Albertino Piazza fu a Savona nel 1517 e ivi la 
vorò, e perchè il Rotondi (1 0 3 ) attribuisce senz’altro quest’opera al 
pittore lodigiano.

Da quanto ci risulta, il Piazza dovette eseguire a Savona i dodici 
vescovi, mentre d i altre opere im precisate si fa cenno nelle antiche 
guide senza una definizione del soggetto. Manca dunque una base ben 
precisa per ascrivere ad Albertino la presente pala che, del resto, 
era stata in precedenza attribuita addirittura al Perugino (1 0 4 ),

101) P . Rotondi, « Coti tributo ad Albertino Piazza», in Arte Lombarda, 1960.

102) IF. A1 izeri. Notizie dei professori del1 disegno in Liguria, III. - Genova
1876 pg. 223.

103) P. Rotondi, «Contributo ad Albertino Piazzai» in Arte Lombarda 1960, 
pg. 69 e segg.

104) P.T . Torteroild, Monumenti di pittura, scultura e architettura della città di 
Savana.
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mentre il Ratti (1 0 5 ) la considerò « di stile di Pietro Perugino ». Fu 
l ’Alizeri che propose l ’ascrizione ad A lbertino e la sua ipotesi non 
venne poi presa in considerazione da altri se non dal Rotondi.

I l  dipinto a noi appare piuttosto quale il frutto di una generica 
civiltà manieristica [ondata sugli esempi di F ra ’ Bartolomeo, Andrea 
del Sarto e persino del Rosso Fiorentino, qualora non si voglia ritro
vare già qualche elemento del Bronzino nella cristallizzazione dei 
v o lti; ma ci sembra che qui m anchi l ’abbandono sentimentale che 
contraddistingue il Vannucci e soltanto la coincidenza iconografica 
dei due Santi posti ai lati della Vergine col Figlio può fornire una 
analogia, del resto talmente diffusa da non potere assumere alcun 
valore di prova.

I l  Rotondi basa la sua convinzione su pretese rispondenze tra la 
pala di Savona e la pala Berinzaghi di Albertino : identica, ad esem
pio, gli sembra l ’impostazione della Vergine; ma, al tenue perugi- 
nismo filtrato attraverso ricordi del Borgognone dell’opera laudense, 
si contrappone —  a nostro avviso —  la struttura architettonica e 
« mentale » della pala di Savona ; infatti, al trasporto sentimentale 
di quella, fa riscontro qui una visione piuttosto intellettualistica, 
nella quale i personaggi sono messi in posa, per .cosi dire, a freddo.

Per noi poi è ancora più difficile trovare qualche analogia tra
i Santi savonesi e quelli laudensi: un particolare morfologico come 
quello degli zigomi sporgenti può essere individuato in centinaia di 
artisti diversi e d’altronde anche il fatto che le figure siano longilinee 
non prova nulla, in quanto questa è una caratteristica di tutto il m a
nierismo (1 0 6 ).

Stante tutto questo, noi riteniamo che la pala di Savona sia da 
togliere dal catalogo dei Piazza in genere e di Albertino in parti
colare.

«M ADONNA COL BA M BIN O , SANTA E L IS A B E T T A  
E SAN GIOVANNIN O » D EL M USEO D I C A STELV BG C H IO  
A VERO N A

L ’attribuzione della minuscola tavoletta (contrassegnata dal n. 
96 nel Museo di Castelvecchio a V erona) ad Albertino Piazza, risale

105) iC.'G. (Ratti, Descrizioni,e delle pitture, sculture, architeliure che trovatisi nel
lo  stato ligure, 'Genova 17®0, pg. 3i5.

106) Nlè riusciamo a convincerci che ài soilo gesto diai iSainto di destra valga a 
qualificarlo, com e vuole il Rotondi, per S. Luca; ila tradizione ha sempre ri
conosciuto in lui S. [Paolo che, comlè .noto, è sovente abbinato a S. Pietro.
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al Frizzoni (1 0 7 ), il quale, giustamente notando l ’illusorietà di una 
ascrizione a R affaello , volle ritrovare Fautore del dipinto in un eclet
tico rappresentante della pittura lombarda di provincia.

Secondo noi, però, l'accentuato ed esclusivo raffaellism o della 
tavola non rivela per nulla quel substrato lombardo che, sia pur 
frammisto ad echi di diversa origine, non è mai assente dalle opere 
dei Piazza.

Per questa ragione abbiamo tolto la tavoletta veronese dal ca
talogo di Albertino Piazza cui —- sulla soia del Frizzoni —  essa fu 
assegnata anche dal M orelli e dal Berenson.

« MADONNA COL BA M BIN O  E S. GIOVANNINO » 
ACCADEM IA C A RRA RA  D I BERG A M O

L ’ascrizione a M artino Piazza di questa tavola va fatta risalire 
al Frizzoni (1 0 8 ), in quanto l ’opera era in precedenza attribuita 
a Cim a da Conegliano. In  seguito, solo la F errari se ne occupò, 
riconoscendovi invece la mano di uno scolaro del Civerchio.

Dare un autore a ll’opera è questione assai complessa e che 
trascende i lim iti del nostro lavoro ; si tratta comunque di un artista 
dalla cultura piuttosto eclettica, nel quale mancano i dati specifici 
che abbiamo costantemente riferito al più giovane dei due fratelli 
lodigiani.

«M ADONNA CON S. E L IS A B E T T A  E I  SA N TI F A N C IU L L I»  
M USEO D EL PALAZZO D I V EN EZ IA  IN  ROMA

Si deve ancora una volta al Berenson l ’attribuzione di questo 
dipinto (tavola cm. 56 x 4 4 ) a M artino Piazza da Lodi. L ’ascrizione, 
accolta anche dal R ichter (1 0 9 ), si riferisce ad un’opera che appar
tenne —  prim a di passare nella sua sede attuale —  alla Collezione 
di Gustavo Frizzoni in Bergamo.

I l  dipinto mostra però una somma di caratteri assai difformi, 
che non sembrano rientrare nel clima dei Piazza. Se esiste un 
richiam o allo sfondo della Vergine delle Rocce nella parte di

107 ) G. Frizzoni, « Alcuni appunti critici intorno alla Galleria di Verona! » in 
Rassegna d’Arte 1904, pg. 36.

108) G. Frizzoni, Le Gallerie dell’Accaidemia Carrara in Bergamo, 1907 pigg. 32 
e 1 1 2 .

109) J.P. Rieliter, La collezione Enribhetta Hertz e gli affréslchi di Giulio Romano 
nel Palazzo Zuccari, Lipsia 1928, pgg. 52-53.
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destra del paesaggio, affiorano anche elementi bram antineschi, assai 
vicini a quelli assorbiti dallo Pseudo Boccaccino (specie in S. Elisa- 
betta). Il volto della Vergine può far pensare ad un artista 
che conosceva Bartolom eo Veneziano, mentre i B im bi hanno forme 
piuttosto grevi e faticosamente sembrano inserirsi nella composizione.

La parte più interessante del dipinto è costituita da una fruttiera 
verso destra, da un agnello, da un libro, da una lumaca, da una 
mela (elem enti tutti di significato simbolico e religioso), in parte 
sullo sfondo di un m uretto: in tutti questi elementi si posson 
notare influenze di origine mantegnesca e ferrarese.

Ciò par che basti a escludere una paternità dei Piazza e, in 
particolare, di M artino: l ’unico artista lodigiano che potrebbe acco
starsi ad un tal gusto è lo Pseudo Boccaccino, ossia Giovanni Agostino.

«SA C R A  FA M IG LIA  CON A N G E L I»
MUSEO POI.Dì PEZ Z O LI, MILANO (Tav. 22)

Entrato al Poldi Pezzoli come opera di Andrea Salaino (110 ), 
questo quadro —  contrassegnato dal n. 645 —  fu confermato tale 
nella riedizione del 1905 del catalogo. La stessa attribuzione com
parve nel catalogo del Museo Poldi Pezzoli del 1917 pubblicato 
con la consulenza del R icci, in quello del 1920 (N oseda), del 1932-36 
(M orassi).

Fu il Berenson che, nel volume più volte citato, trasferì la 
paternità del dipinto ai Piazza e tale ascrizione 'fu accettata 
dalla Guida del Museo a cura di Franco Russoli del 1951-52, mentre, 
nel successivo catalogo dello stesso Russoli del 1954, l ’opera viene 
definita della « M aniera di Albertino e Martino Piazza da Lodi » e 
datata verso il 1520.

Il dipinto fu attribuito ai Piazza anche da altri studiosi, come 
G aietti e Camesasca.

Tuttavia non ci sembra che la piccola tavola possegga le caratte
ristiche di stile tipiche dell’uno o dell’altro o di entrambi i fratelli 
lodigiani.

Ci troviamo di fronte ad un’opera di qualità piuttosto modesta 
e di sapore, più che provinciale, paesano. Non che questo candore 
sia del tutto sgradevole ; ma denuncia evidentemente una desunzione 
dai motivi correnti nella pittura lombarda del tempo assai più 
ingenua e fragile di quanto non avvenga nei Piazza.

110) G. Bertilli. Catalogo generale della fondazione artistica PoMi Pezzoli, 
Milano 1881 - 1886.
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I dati comuni che emergono dal dipinto del Poldi Pezzoli e 
dalle opere eseguite verso il 1520 dai Piazza si riducono a ben poco: 
l ’andamento dei capelli m etallici che nella tavola milanese diviene 
ancor più calligrafico, la fisionomia del S. Giuseppe, elemento di 
origine pseudo boccaceinesea. Ma anche qui si nota la minore 
coscienza formale —  rispetto ai Piazza —  dell’autore di questo 
Presepio: basta vedere la sproporzione della testa che ritorna, del 
resto, anche nel Bimbo e negli angeli.

C’è inoltre in questa tavola una notevole incertezza disegnativa, 
che si riscatta un poco solo dove la pittura si fa più sommaria, 
come nel paesaggio.

Nessun riscontro hanno poi le complesse architetture di questo 
dipinto con le opere dei Piazza: pochi infatti sono gli elementi 
architettonici che compaiono nelle opere sicuram ente attribuibili 
a M artino e, quanto ad A lbertino, nei suoi dipinti non si è quasi 
mai vista la presenza di architetture atte ad inquadrare i personaggi.

I due animali appartengono ad un gusto naturalistico qui del 
tutto prosastico, che differisce quindi profondamente dal realismo ro
mantico in cui forse si può supporre un’influenza lottesca, affiorante 
dalle più tarde opere di Martino.

Questa del Poldi Pezzoli è dunque un’opera che ci lascia nella 
im possibilità di definire una sia pur modesta personalità autonoma 
d’artista. Senza dubbio comunque —  a nostro avviso —  il dipinto 
va escluso dal catalogo dei Piazza.

«M ADONNA COL B A M B IN O »

G A L L E R IA  E ST E N S E  DI MODENA (T av . 23)

La tavoletta, che porta il N. 471, era ascritta a « Scuoia toscana del 
’500 », e più particolarm ente a F ra ’ Bartolom eo prima che il 
Berenson nel 1907 credesse di vedervi la mano dei Piazza ; su questa 
base il Suida, in una sua comunicazione orale, precisò trattarsi
—  a suo avviso —  di Albertino.

II dipinto, di un temperato leonardismo, non ignaro di ricor
di raffaelleschi e inoltre nutrito di morbide luci corregigesche, 
fa pensare ad un artista che abbia già assimilato i motivi m anieristici, 
sia pure con eccezionale dolcezza.

L ’opera respira un clima pienamente cinquecentesco e ei sembra 
rivelare una m aturità ed un’altezza qualitativa considerevoli. 
Proprio questa disinvoltura e questa padronanza di mezzi espressivi, 
scaturiti dalla profonda assimilazione di una cultura, trascendono 
evidentemente i caratteri stilistici di Albertino e M artino Piazza.
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«C R IS T O  TR A  S. GIOVANNI EV A N G ELISTA  E S. P IE T R O »  
D EL M USEO D I PADOVA

Il Berenson riferisce ad Albertino Piazza una tavola con il 
Redentore tra S. Giovanni e S. Pietro del Museo Civico di Padova. 
Se non fosse per l ’autorità del critico, non accenneremmo neppure 
a questo dipinto che in nessun modo ci pare riflettere l ’arte dei 
Piazza, nè quella dolce —  ma non melensa —  di Albertino, nè 
quella un po’ più rude —  ma non scorretta nel disegno —  di Martino.

La povertà sentimentale del S. Giovanni rivela un artista che 
tentò di ripetere motivi raffaelleschi e leonardeschi, senza peraltro 
aggiungervi nessun frem ito personale. Nel S. Pietro, poi, si rivelano 
delle notevoli incertezze form ali, specialmente nelle mani e soprat
tutto nella destra.

Ma la genericità dei panneggi e delle espressioni potrebbe 
baslare da sola a far porre il dipinto tra quelle produzioni di bottega 
alle quali difficilmente si può dare un nome, sia pure soltanto 
orientativo.

«UNA SAN TA, S. GIOVANNI EV A N G ELISTA  E UN D O N A TO RE» 
« S. GIOVANNI B A T T IS T A  E S. ANTONIO A BA T E  »,
M U SÉE D ES BEA U X - A R TS, N A N TES (Tav. 24)

Le due tavole, giunte al Museo di Nantes nel 1810 per acquisto 
dalla Collezione Cacault, presentano caratteri stilistici che paiono 
riferibili alla pittura lombardo-piemontese attorno al primo quarto 
del X V I secolo.

L ’autore di questi dipinti dovette essere però, a nostro avviso, 
alquanto p iù  modesto dei Piazza: si osservino la mediocrità del 
ritratto, la grossolanità con cui sono trattati la mano sinistra della 
Santa e il braccio del Battista, la pesante convenzionalità dei pan
neggi.
Nonostante l ’attribuzione ai Piazza da parte del Berenson, l ’autore 
di questi due probabili laterali di polittico dovette fiorire non lontano 
da Milano, ma in ambiente soprattutto sensibile alle influenze di 
Gaudenzio F errari e del Sodoma.

Dobbiamo precisare che la figura fem m inile di una delle due 
tavole non può essere identificata, come nel catalogo del Berenson 
e del Nicolle ( I I I ) ,  con la Vergine: infatti, essa è in abiti monacali 
e, piuttosto che ricevere l ’omaggio del donante, presenta quest’ultimo

111) M . Ni'collej Catalogne du Musée Munieijpal des Beaux-iAr-ts,'Nantes 1913, pg. 55.
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ad altre creature celesti: quelle che dovevano essere raffigurate nel 
pannello centrale e che probabilm ente rappresentavano la Madonna 
in trono e il Bam bino (1 1 2 ).

« S . R O SA » - ACCADEMIA C A RRA RA  DI BERG A M O  (Tav. 23)

Questa S. Rosa —  secondo altri S. Dorotea —  è una affascinante 
tavoletta della prima metà del ’500, opera indiscutibilm ente di artista 
lombardo-piemontese che appare, però, cosi maturo, da dover essere 
già passato attraverso le esperienze dell’ambiente di Gaudenzio 
Ferrari.

Ciò costituisce senz’altro un titolo di nobiltà per questo pro
babile frammento di polittico.

L ’opera, di chiara ispirazione gaudenziana (vedasi ad esempio 
la S. M arta che figura nella tavola del Poldi Pezzoli), appare di 
qualità assai notevole, e si pone completamente al di fuori del clima 
stilistico e spirituale che ispirò i Piazza ; il dipinto si avvicina pre
sum ibilm ente alla metà del secolo e rivela un artista raffinato (si 
veda lo scorcio del braccio sinistro, l ’agile movenza della mano 
destra) in cui pare del tutto assente quel fondo un po’ rustico che 
non abbandona mai i maestri laudensi.

Poiché dunque nessuna coincidenza formale o morfologica ci 
pone in rapporto coi Piazza, anche quest’opera va —  a nostro giu
dizio —  esclusa dal catalogo della loro produzione pittorica.

« D O R M ITIO  M A RIA E »,

N EL SEM IN A R IO  V E SC O V IL E  DI LOD I (T av . 26)

Questo dipinto è la parte centrale di un trittico che fu composto 
per la chiesa di S. Tommaso in Lodi. Nel 1917 le parti laterali, 
costituite forse dai due Santi che un tempo erano in possesso di un 
signor Cavezzali di Lodi (1 1 3 ) già non esistevano p iù ; m a si poteva 
ancora vedere la predella con -Gesù e gli Apostoli a mezzo busto,

1 1 2 ) Per essere precisi, il Berenson attribuì ai Piazza soltanto una delle due ta
vole, e cioè quella contrassegnata dal N. 121. iSe lo studioso non citò di di
pinto N. 1 2 2 , è solo pei'dhiè non lo potò veldere, in cfuanto non era esjpobto al 
pubblico quand’egli visitò 'Nantes. Ad ogni modo, è indubitabile che ’ e due 
tavole siano dello stesso artista, dato che presentano caratteri stilistici in 
tutto affini.

113) M . Caffi, <o Degli artisti lodigiaini » in F. De Angeli - A. Timolati, Mono
grafia storico-artìstica di Lodi, Milano 1877.
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che oggi è pure scomparsa. La Ferrari affermò nel svio studio che 
la predella risentiva dello stile di A lbertino; quanto alla « Dormitio » 
in questione, essa è quasi sempre stata considerata di M artino per 
la ricchezza di movimento e per i colori accesi.

Già la F errari però, pur dando il dipinto a M artino, vi aveva 
trovato elementi che riportano più a ll’arte di Callisto che a quella 
di suo padre; il Calvi (1 1 4 ), ancor prima della Ferrari, aveva 
notato che questa scena è troppo modernamente composta per poter 
essere stata eseguita da Martino.

Noi accogliamo senz’altro questi suggerimenti ed assegnarne 
l ’opera completamente a Callisto, togliendola così dal catalogo delle 
opere dei To scagni. Forse Martino ha. come Albertino nel polittico 
di Castiglione, presenziato alla composizione dell’opera e fors’anclie 
eseguito qualche brano, come ad esempio la testa dell’apostolo Gio
vanni ; ma il movimento, gli scorci arditi, gli stessi colori vivissimi 
soprattutto nel verde delle vesti e nel rosso dei manti, ci conducono 
ad assegnare il complesso del dipinto ad un artista più spigliato e 
più moderno dei due vecchi Piazza.

La scena rappresenta la Vergine morta, distesa su un letto 
damascato, circondata da tutti gli Apostoli tranne Giacomo premorto 
alla Vergine, in ricordo del quale Giovanni porta la palma del 
m artirio. Grave è il volto del vescovo Pietro, ammantato in vesti 
pontificali ; egli legge in un libro aperto, ed è probabilm ente in atto 
di benedire la Defunta. Gli apostoli dalle taglienti fisionomie si 
scambiano vivi sguardi, dando così occasione a ll’artista di creare 
dei potenti scorci, che i frate lli Toccagni non avrebbero mai osato 
affrontare. Lo sfondo delicato e vago contrasta nelle tenui tinte coi 
violenti prim i piani.

Considerando il deciso romariinismo del dipinto e ricordando 
come Callisto Piazza molto attinse al pittore bresciano, ci sembra 
ragionevole ascrivergli senz’altro l ’opera, che potrebbe esser stata 
eseguita qualche anno prima del 1530, quando M artino —  essendo 
ancora in vita —  potè forse fornire consigli e dar pareri circa 
l ’esecuzione del dipinto.

114) G. Calvi, Notizie etc., Milano 1865.
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1886 - LERMOLIEFF I., L e  op ere  d e i m aestri ita lian i n e lle  g a ller ie  di

M on aco, D resda e B erlin o , Bologna.
1887 - CAFFI M., « S u lla  scu ola d e i  P iazza e  su lla  ch iesa  d e lla  B ea ta  V ergine

In coron ata  in  L o d i  » in A rch iv io  S torico L od ig ian o.
1888 - TIMOiLATI A., G en ealog ie d i fam ig lie  lod ig ian e, ms. X X I - A - 3,

Biblioteca Comunale Laudense.

1895 - BELTRAM I L., A m b rog io  d a  Fossan o detto i l  B ergogn on e, Milano.

1898 - CAIRO G. ■ GIAR'ELLI F., C odagno e  i l  suo territorio  n ella  cronaca
e n ella  storia , Codogno.

1899 - C atalogo d e lla  M ostra d ’A rte S acra in C rem on a, ivi.

1900 - SCH W EITZER E., « L a  scu o la  p ittor ica  crem on ese  » in L ’A rte  I - IV. 

1900 - VENTURI A., L a  G alleria  C respi in  M ilano, ivi.

1904 - FRIZZON I G., « A lcu n i appu n ti critici in torno a lla  G alleria  dì
V eron a  » in R assegn a d ’A rte, anno IV, n. 3.

1905 - M ALAGUZZI VALERI F., « M aestri m in ori lo m b a rd i  » in R assegna
d’Arte.

1907 - BERENSON B., T h e  N orth  Ita lian  P ainters, London - New York
1 ( 1  ediz. Ii894).

1907 - FRIZZON I G., L e  G a llerie  d e l l  A ccadem ia  Carrara in  B ergam o, ivi.

1908 - MAIL AiGUZZI VALERI F., C atalogo d e lla  R . P in aco teca  di B rera ,
Milano.

1909 - FOGO LARI G., « L o  P seudo B o cca cc in o  » in R assegna d ’A rte, 4. 

1909 - ZAPPA G., « N ote su l B erg o g n o n e  » in L ’A rte  II, Roma.

1909 - FRIZZON I G., « N ico la  A ppian o ossia l o  P seu do B occacc in o  » in
R assegna d ’A rte, 8 -9 .

1910 - RIOCI C., L'arte n e l l  Ita lia  setten trionale, Bergamo.

19112 - RICCI C., E le n co  d ei qu adri d e llA c c a d em ia  Carrara, Bergamo.

1912 - M ALAGUZZI V ALERI F., « C h i è  lo  P seu do B occacc in o  » in R as
segn a d ’A rte.

1913 - NIìCOLLE M., C atalogu e du  M usée Munici\pail des B eau x  - Ants, Nantes.
1914 - La C hron iqu e des A rts, Paris.

1914 - NliCODEiMI G., « Di A lbertin o  T occagn i da L od i e d e i m aggiori
in flussi da lu i su b iti » in A rch iv io  S torico  L od ig ian o, XXIII.

1915 - VENTURI A., S toria  d e l l ’a rte  italiana, V II - L a  pittura d el ’400 -
IV, Milano.

1917 - FERRA RI E., « A lb ertin o  e M artino P iazza da L o d i  » in L ’A rte, 20. 

1917 - iMAlLA,GUZZI VALERI F., L a  conte d i L u d ov ico  il  M oro - Gli 
artisti lom bard i  - III , (Milano.

1917 - AGNELLI G., L od i ed  i l  suo territorio  n e lla  storia, n e lla  geografia  
e n e l l7arte . Lodi.

1917 - RICCI C., C atalogo d e l M useo P old i P ezzoli, Milano.

1923 - SALMI M., « Una m ostra d ’antica p ittura lo m b a rd a  » in L ’Arte.
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(1923/1924 - D’ANCONA P., « A n tich i p it to r i lom b ard i  » in D edalo , anno! IV  voi. fi. 

.1924 - iBENEZIT E., D ictionnaire critiqu e e t  d o c u m e n ta le  des pevntres.
sculpteurs, dessinateurs et graveurs - Tom e troisilème, Paris.

1924 - GAMBA C., « L a  ra cco lta  C resp i-  M orbio  » in D edalo, IV.

1926 - VON MARLE R., T h e  d ev elop m en t o f  th e  Italian. S ch oo ls  o f  
P ain tin g , The Hague.

1928 - RICH TER I. P., L a  co llez io n e E n rich etta  H ertz e  g li a ffresch i di
G iu lio  R om an o  n e l palazzo Z uccari, Lipsia.

1929 - LONGHI R., « Q uesiti caravaggesch i » in P in acoteca .
1930 - MODIGLIANI E., « P seu do B occacc in o  » in E n cic lop ed ia  Ita lian a .

V II, Milano.
1930 - VENTURI A., L a  p ittura d e l ’400 n e ll’A lta Ita lia , Bologna.

1932 - PiEROTTI A., I  p ittor i C am pi da C rem ona, Mi’ ano.

1932 - THIEM E U. - BECKER F., K ü n stler  lex iko n , X XV I, Leipzig. 

1932/1936 - MORASSI A., C atalogo  d e l M useo P old i P ezzoli, Roma.

1933 - VENTURI A., S to ria  d e l l ’arte ita liana  - vol. IX , parte VI, Milano.

1934 - MORASSI A., L a  G alleria  d e l l ’A ccadem ia  C arrara in B erg am o, Roma.

1935 - D ’iANiCONA P., «  Piazza A lb er tin o  - M artino  » in E nciclop ed ia
Ita lian a , XXV II.

1936 - -BERENSON B,, P ittu re ita lia n e  d e l R in ascim en to , Milano.

1937/19511 - JAiCINI C., I l  viaggio d e l P o , Milano.

1939 - MORASSI A., C atàlogo d e lle  cose d ’arte e  di an tich ità  d ’ I ta lia  - 
B rescia , Roma.

1939 - FRASCHIlNI PISGHiEL G., « A ppunti su l M useo C ivico di L o d i » in 
A rch iv io  S torico  Lod ig ian o.

1941 - VENTURI A., L eon ard o  e  la  sua scuola , Novara.

1942 - B R I ZIO A ; M., L a  p ittu ra  in  P iem on te  d a ll ’e tà  rom anica a l  C in qu e
cento, Torino - Mi'lano.

1942 - LONGHI R., C arlo  B raccesco , Milano.
1945 - PALLUCGHINI R., I  d ip in ti d e lla  G alleria  E sten se d i M odena. 

Roma.

1945 - A PR A ? N., A m brog io  da  Possano detto  i l  B erg og n on e, Milano.

1946 - PAN AZZA  G. - BOSELLI C., p ittu re in Brescia dui ’200 a ll’ ’800.
Brescia.

1946/1947 - FERRARI C., « P er la  storia  deU’arte p ittorica  in  L o d i  » in A rchiv io  
S torico  L od ig ian o .

1948 - ROMA NINI A. M., N o ie  su lla  p a la  B erin zagh i a l l ’ Incoron ata  di L od i 
in A rchiv io  S torico  Lod ig ian o.

1948 - W ITTGENS F., V incenzo F op p a , Milano.

1948 - Dì ANCONA P. - GENGARO M. L., U m anesim o e R in ascim en to. 
Torino (3 a ediz.).

1948 - M A ZZIN I F., A m b rog io  da Possano detto  il  B ergognone, Brescia. 

1950 - ROiMANINI A. M., « N ote sui fra te lli  A lbertin o  e  M artino Piazza 
da L o d i  » in B ollettin o  d ’A rte, 2.

1950 - M ODIGLIANI E., C atalogo  d e lla  P in acoteca  di B rera , Milano.

1950 - CALETTI U. - CAMESASCA E., E n cic lop ed ia  d e lla  p ittura italiana .
Milano.

1951 - PUERARI A., L a P in aco teca  d i C rem on a , ivi.
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I -  A l  H K l i T I \ U  P I A Z Z A :  « Tavoletta Trivukin  »  - I u . i i .  Incoronata.
A sinistra :



9 - MARTINO PIAZZA: San Giovanni Battista, 

Milano, Pinacoteca di Brera. 

In basso: 

3 - ALBERTINO E MARTINO PIAZZA: La Me 

donna tra i Santi Rocco e Sebustiano - Cave- 

naso d'Adda, Parrocchiale. 

  

 



4 - ALBERTINO P IA Z Z A : Polittico - Lodi, Incoronata.



5 - ALBERTINO P IA Z Z A : Polittico, particolare - Lodi, Incoronata.

D'a: L. Cremascoli - A. Novasconi: « L ’ Incoronata di Lodi», Lodi, 1956, pag. 39
(Per gentile concessione)



6  - M ARTINO P IA Z Z A : Nozze mistiche di S. Caterina - Bergamo, Accaci. Carrara.



In basso: 

8 - IGNOTO LODIGIANO DEL PRIMO 

CINQUECENTO: I Santi Antonio è 

Paolo nutriti dall’avvoltoio - Lodi. Mu- 

seo Civico. 

  
7- AUBERTINO PIAZZA: San 

Sebastiano - Lodi, Vescovado.  



9 -1 0  - ALBERTINO P IA Z Z A : Angelo annuii dan te  e Ve rg i ne ann mi data. 
Milano. Collezione Crespi.



Netti a pagina accanto :

13 - M ARTINO E CALLISTO PIAZZA : Pdittico. - Castiglione 
cPAidda, Incoronata.

Da: A. No-vasconi: «Le arti minori nel Lodigiano », Lodi, 1961, p. 53
(Per gentile concessione).



  

pra i aree a 
tagteR 

att‘ 

   



14 - (MARTINO E ALBERTINO P IA Z Z A : Trittico - Lodi, Cattedrale,



15 - ALB ERTL\0 E MARTINO PIAZZA ? Incoronazione della Vergine. 
Gonfalone - Loidi, Incoronata.



CPTTETTA VAART 
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17 - MARTINO P IA Z Z A : Adorazione dei Magi - Lodi, S. Maria della Pae

Nella pagina accanto:

16 - ALBERTINO E MARTINO P IA Z Z A : Polittico - Lodi, S. Agnes



18 - ALBERTINO P IA ZZA  :

Madonna col bam bino in 
tron o . Ledi, Museo Civico.______



19 - ALBERTINO P IA Z Z A :

Santo vescovo. Lodi, Museo 

Civico.



20 - M ARTINO PIAZZA : Presepio - Milano, Pinacoteca Ambrosiana.



2 1  - IGNOTO M ANIERISTA BEL PRIMO CINQUECENTO :

Madonna in trono con B am bino q Santi - Savona, Duomo.



22 - PITTORE LOMBARDO DEL PRI

MO CINQUECENTO : Sacra Fami
glia con Angeli - Milano, Museo 

Poldi - Pezzoli.

23 - P I T T O R E  SETTENTRIONALE 
DELLA PRIMA M ETA’ DEL CIN

QUECENTO : Madonna col Bam 
bino - Modena, Galleria Estense.



In basso :

24 - PITTORE PIEMONTESE CELLA 
PRIM A META' DEL CINQUE

CENTO : Una Santa. S. Giovanni 
Evangelista e un donatore  - Nantes, 

Musée dieis Beaux Arts.

A destra:

25 - PITTORE LO M BARD O -PIEM O N 

TESE DELLA PRIM A MiETiA’ DEL 

CINQUECENTO : S. Rosa - Berga

mo, Aoca'd. Carrara.



26 - CALLISTO PIAZZA : La  « Dormitio Mariae » - Lodi, Seminario Vescovile-
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1954

1954

1955

1956

1956

1956

1956

1956
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1956

1957

1957

1957

1958

1958

1958

1959

1959

1960

1961

- PUERARI A., « Di una predella d ell’Aleni » in Paragone, 17.

- GAlLBIATI G., Itinerario d e ll’Ambrosiana, Milano.

- RUSSOLI F., Guida del Museo Poldi Pezzali, Firenze.

- BARONI C. - SAMEK LUDOVICI S., La pittura lom barda del '400. 
Messina • Firenze.

- BARONI C. - DELL’ACQUA G. A., Tesori d ’arte in Lom bardia, 
Milano.

- AGNELLI G. - NOVASCONI A „11 tem pio d ell’incoronata in  Lodi, ivi.

- SUUlDA W., Bramante pittore e il Bramantino, Milano.

- BARONI C., La pittura lom barda durante la  crisi manieristica - 
Dispense di lezioni dell’1 Università Cattolica, Milano.

- Touring Club Italiano - Guida della Lom bardia, Milano.

- RUSSOLI F., Catalogo d el Museo Poldi Pezzali, Milano.
- GREGORI M., « A ltobello, il Romanino e il Cinquecento cremonese » 

in Paratgone, 69.

- DELL’ACQUA G jA ., I l  Polittico d i San Martino a Treviglio, Milano.

- SUIDA W ., Pitture lom barde del Rinascimento : I, io  Pse-udo Bac
caccino in Arte Lom barda, II .

- Catalogo della Mostra di Gaudenzio Ferrari, Milano.
- MONTEVERDI M., « Lungo percorso di un manierismo lom bardo  

disceso dal Bramantino » in Arte Lom barda.
- FERRARI M. L., Giovan Pietro da Cem m o, Milano.

- W ITTGBNS F., « La pittura lom barda nella seconda metà del ’400 », 
in Storia di M ilano, Vili, Milano.

- CREMA SCOLI L. - NOVASCONI A., V  Incoronata di Lodi, ivi.

- M AZZIN I F., « Aggiunte a l Bergognone  » in Paragone, 87.

- M AZZIN I F., « L a  pittura del prim o Cinquecento » in Storia di 
Milano, V III, Milano.

- PUERARI A., Boccaccino, Milano.

- LONGHI R., « Aspetti d e ll’antica arte lom barda  » in Paragone, 101.

- G. P. (GAETAN O PANiAZZA), « S. A fra  » in Brescia città d ’arte, 
Milano.

- TERNI DE GRjEGOiRI \V., Pittura artigiana lom barda del Rinasci
mento, Milano.

- DELL’ACQUA G. A., Arte Lom barda dai Visconti agli Sforza, Milano.

- PAN AZZA G., I musei e  la Pinacoteca di Brescia, Bergamo.

- ROTONDI P., « Contributo ad A lbertino Piazza » in Arte Lom barda, 
anno V, n. 1.

- NOVASCONI A., Le arti minori nel lodiglano, Milano.
- SPELTA G., I l  Santuario della Beata Vergine Incoronata nella città 

di Lodi.



Rassegna Bibliografica

ROMANO BROGG'M I, ( e  GIAN- 
FRANCO C O N T IN I): 1« Ugnc.cione da 
Lodi », in « Poeti del Duecento », To
mo 1, pp. 597 sgg., a cura di Gian
franco Contini (voi, II, Tom o I della 
Collezione « La Letteratura Italiana - 
Stora e Testi). Riccardo Ritaciiard'i Edi
tore - Milano, Napoli, ottobre 1960.

iCome icoillab oratore a un’opera di 
éq'uijpe (1 )  Roimano Broggirii che già 
si era occupato dell’ « Opera di Uguc
cione da Lodi », in Studi romanzi, 32, 
19:515, pp. 1 2  sjgig., s-è oiccupato di U- 
gucìcione e del suo « Libro » noncihè 
di altre due opere in qualche rapporto 
con taile Autore, « La misera vita de 
l ’omoi » {secondo il titollo dato da 
Ezio Levi ) o «! Della caducità deilila vi
ta umana » (secondo dii titolo assegna
to a;l poemetto dal Mussafia) .e i 
« Proverbia qua e dicentur super na
tura femina rum ».

:A GianJfranco Contini, compilatore 
della raccolta, si deve invece l ’illustra
zione esegetica ( 2 ). Suo è  il rilie
vo ( 3 ) che l’irregolarità della versifica
zione nelle scritture del nostro vcdgare 
inlfluenzate dalla cultura francese fa 
la sua comparsa anzitutto in Uguccio
ne da Lodi.

iNelle tre pajgine f(4) di intro:d|uzio- 
ne a'ill’edizione annotata dell Libro si 
accetta il titolo tradizionale dato dal- 
Vìncipit del poemetto nella silloge Sai- 
bante e si dichiara non identificato Io 
autore, pur propendendo per la tesi 
del Levi di una, origine cremonese e 
non ilodigiana di Uguccione, conterra
neo wuindi di iPatecchio.

iSi diffida delll’interpretazi one in 
senso autobiografico delle c.d. « formu
le di confessione » del Libro e non si

esclude che Uguccione fosse un ec- 
clesiastiico.

iPer il metro —  lasse monorane che 
alternano a.l'eslsanldrini e deca'sillalbi (in 
accezione francese) —  si giudica che 
Ujguacione è ((‘ fermo alla metrica re
ligiosa e  agiografica che precede la 
”  'applicazione epica ”  ».

Un’altra derivazione dalllla cultura 
francese sarebbe la preghiera dei vv.
2)15-34 modellata sulle due preghiere 
di Carlomajgno nella Chanson del Ro
land.

'Quanto alle due parti che comjpon- 
gono il « Libro. » si rovescia ili rap
porto stabilito dal Levi assegnando 
perciò la cjd. Istoria  alila vecchiaia (e 
non alla giovinezza ) dell Poeta.

Si negamo le attribuzioni ad Uguc
cione (dopo averle .criticate perchè 
«generose» e inserite in  «scritti se
con dari») del (Levi delle c.d. opere 
minori : ascritta l’ Istoria  allo Pseudo 
Uguccione, si definisce veronese « La 
'caducità » e si assegni «0 alla Vene
zia » VAnticristo.

La maggior resistenza delle vocali 
finali all ̂ interno dell ’emistichi 0  parle
rebbe «(si opina) —  nel caso che U- 
guecione fosse veramente cremonese 
come Paté echio —  1« per una maggio
re antichità di Uguccione1 ».

iDallla considerazione dei fenomeni 
di ripristino si conclude per un « me- 
ticciato ciil turai!e di fase (coni vocali 
serbate e fase con vocali cadute ».

'Il commento è, in parte considere- 
volle, intessuto di rinvi-i interni i(5 ), 
e il compilatore annuncia che « Fran
ca Ageno ha acconsentito ad allesti
re un compiuto lessico de’lll’intera an
tologia! » l ( 6 ) :  e tale strumento di la
voro varrà certo ad avviare a soluzio
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ne i  problemi aperti e a rilevare quel
li non evidenti attualmente.

I l testo riprodotto è esclusivamente 
queìl'lo 'dell « Libro » vero e proprio, 
cioè dei vv. 1-702 dell’edizione toble-
riana (7 ) .  . ............

iL’ « Istoria » ( vv. 703-1843 dell e'di- 
tio princeps), in quanto considerata 
apocrifa, non viene edita.

Sembra 'all areciensore di proporre, a 
complemento o modifica, delle anno
tazioni, ile indicazione sgg. 
v. 7 ila scrittura, è la Sacra Scrit

tura, il S. Vangelo 
v. 9 à, personale, hanno 
v. 14 cerne, discerne 
v. 2 i2  trabucca, precipita sì, ma solo 

per essere inciampato 
v. 33 'baiuidor, il Targioni Tozzetti 

(A n to lo g ia  d e lla  Po&sia Ita 
lian a , Livorno, Giusti, 1920) 
interpretava : fiducia 

v. 70 pesente, fetido (non già pe
sante ) 

v. 152 itoirsel, torcetto 
v. 154 rea voltura, triste draippeggio.

funebre laipp arato 
v. 187 asiamento, agi 
v. 195 retenimento, detrazione 
v. 2 2 0  ia bandon, a lato 
•v. '277 lamorgar, smorzare 
v. 372 redotadhe, cfr. iRina'ldo d’A- 

quino, Lamento, v. 38 dottata. 

(CESARE MALUSARDI

(1) Avvertenza, p. X I righe 1-2.
(2) Avvertenza, pp. X II-X III.
(3) Avvertenza, p. X IX .
(4) pp. 597-598-599.
05) Avvertenza, p. X III .
06) Avvertenza, p. XIV .
(7) Non seguita al v. 274, dove si legge 

gugar anzichlè il Qurar proposto dal 
TOibler.

AVVERTEN ZA : Segnaliamo qui 
un’opera che, per quanto esuli dal- 
Finteresse specifico per la storia di 
Lodi e del suo territorio, tuttavia re
putiamo debba figurare in questa ras
segna, in quanto rappresenta il con
tributo di uno studioso lodigiano alla 
storia del risorgimento nel centenario 
dell’unità d’Italia.

PIERO BARlBAINI : P rob lem i re
lig iosi n ella  vita p o litico -cu ltu rale d e l

risorg im en to in T oscan a , Torino, Ma
rietti, 1961; un voi. di pp. 295.

Quando si affronta il lato religioso 
delle vicende risorgimentali si pensa 
subito alla « Questione romana », per
chè così ci ha abituati la storiografia 
(forse sarebbe più esatto chiamarla 
agiografia) prevalente fino al periodo 
dell’ultimo conflitto, con i sottopro
dotti della .quale tutti più o meno 
siamo venuti in contatto sui banchi 
della scuola. E ’ bene quindi sottoli
neare, nel presentare il volume di 
don Barbaini, quanto la storiografi a 
più recente ha ormai chiarito, e cioè 
che la « Questione romana » è solo 
un episodio —  sia pure tipico in se 
ed essenziale alla comprensione del 
risorgimento italiano —  da inqua
drarsi nel vasto panorama di un’'E u
ropa travagliata dalla crisi vasta e 
complessa che segna il passaggio, nel 
campo politico, dalle monarchie asso
lute ai regimi liberali, nel campo 
economico, dal sistema agricolo e ar
tigianale a ique'Ho industriale. Tale 
crisi investe in  pieno anche il campo 
religioso : la sistemazione teologica 
tradizionale subisce gli attacchi con
centrici provenienti dal campo filoso
fico come da quello scientifico e lette
rario, mentre la posizione della chiesa 
nella società, 'consolidata da secoli, è 
sconvolta dai movimenti politici ispi
rati alle nuove idee.

lA ragione dunque don Barbami ha 
scelto come campo di indagine l ’a
spetto religioso dei travagli culturali 
e politici risorgimentali. La Toscana 
poi rappresenta un esempio tipico, data 
la politica marcatamente giurisdizio- 
nalista seguita dai Lorena fin dal Set
tecento e la particolare situazione di 
tolil eranza sul piano culturale verifica
tasi durante il periodo della restaura
zione.

L'opera che esaminiamo è il pro
dotto dell’ampliamento ed aggiorna
mento della tesi di laurea sostenuta 
dall’autore nel 19l55 presso I*Univer
sità Gregoriana di Roma. Precede una 
breve presentazione di Giovanni Spa
dolini, lo storico liberale autore de 
L 'opposiz ion e catto lica  da P orta  P ia  
a l  ’98 , giunta alla quarta edizione. 
Lo Spadolini, con lo Jemolo, il Rota,
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l ’Alatri e il Salvatorelli, rappresenta 
la tendenza della nuova storiografia 
ad affrontare il problema religioso, in 
rapporto ai fatti poìlitiici del risorgi
mento, nella sua interezza.

ili corpo dell’opera si apre con una 
nutritissima 'bibliografia ragionata, nel
la quale albbiamo notato la presenza 
di documenti dell’archivio arcivesco
vile di Firenze e degli archivi segreti 
vaticani, forse studiati ora per .la pri
ma volta.

La trattazione vera e propria si di
vide in tre parti. La prima ritesse la 
storia delle relazioni fra stato e chie
sa nel granducato di Toscana dalla 
seconda metà del Settecento alla fine 
del granducato stesso (1859), cioè dal 
riformismo giurisdizionalista di Leo
poldo I, culminato con l ’episodio di 
Scipione de’ Ricci, al periodo rivolu
zionario-napoleonico, e dalla restaura
zione al concordato del 1851 e alla 
sua applicazione.

Nella seconda parte l ’autore vuol 
puntualizzare la « mentalità » dei li
berali toscani di fronte al problema 
religioso-politico. Sono passate in ras
segna con acutezza le varie correnti 
e le figure eminenti : Giacomo 'Leopar
di, Giuseppe Montanelli, Pietro Gior
dani, Francesco Domenico Guerrazzi, 
Giovanni iBattista (Niccolini, Giuseppe 
Giusti, Raffaello Lambruschini, Gino 
Capponi, Leopoldo Galeotti, Bettino 
Ricasoli, e altre minori.

iNonostante questo approfondimento 
particolare della cultura toscana, non 
viene mai perso di vista il collega
mento con i movimenti culturali ita
liani ed europei, il che dà modo al
l’autore di porre in particolare evi
denza l ’influsso di correnti gianseni- 
ste e non cattoliche.

La terza parte ha per oggetto io 
stato del clero toscano, esaminato in 
rapporto alle accuse mosse da gian
senisti e liberali. Si noti l’ importanza 
e la novità di questa ricerca. Il clero 
avteiva inifa'tt'i allora granlde influsso 
sull’opinione pubblica, specie nelle 
campagne e fra gli strati più umili 
della popolazione, e d’ altro canto la 
politica edcleisia'stica del granducato 
aveva avuto un peso determinante nel
la formazione del clero stesso.

Chiudono il volume appendici di 
documenti e indici compilati con cri
teri modernissimi.

Tutto quindi concorre a indicare 
questo libro com e degno di lettura 
e di attenzione da parte degli studiosi.

LUIGI S AM ARATI

DIZIONARIO biografico degli Ita
liani, Roma Istituto delPEnc. Ita]., 
1961, vol. I l i ,  Andrea, pp. 57-8.

Come già notammo per la voce Al
berto, S. ( V ol. I, pp. 738-9), recensita 
in questo « Archivioi » I960, pp. 88-9, 
anlche la voce An\drea è anonima. Mol
to meglio riuscita che la voce Alberto, 
essa tuttavia lascia campo a qualche 
osservazione :

l(a) La data 981, offerta come si
cura per il secondo diploma concesso 
ad Andrea da Ottone II, è, invece, 
piuttosto incerta, perchè l ’ originale 
( Arch. Mens. Episcop. di Lodi, n. 6 ) 
è tagliato sotto la firma del sovrano, 
e mancano quindi sia la cronica che 
la topica. Perciò il Vignati accettava 
la datazione 975i(?); lo  Handloike, 
Die Lorrùbardmchen Städte, Berlin,
1893, exe. II, lo datava pure 975 rite
nendo falso il primo diploma di Ot
tone II, ma conservante esatta almeno 
la data che doveva attribuirsi al secon
do muti Lo; i M .G.H. davano 981 
senza giustificare il perchè, lo Stumpf, 
Reichskanzler  etc., II, 865 dava 978 
nach April-983, perchè identificava 
nel Gilberto del diploma il vescovo 
di Tortona, eletto appunto nel 978. 
La data del 981 sarebbe suggerita so
lo dal fatto che Ottone II nell’otto
bre di quell’anno scese in Italia, e 
Fautore della voce pensa appunto che 
il diploma sia stato rilasciato in quel- 
l’ occasione. Ma nulla lo assicura, tanto 
più che il primo diploma (-completo) 
venne rilasciato da Memmleiben, il 
che può delstimoniare come Andrea 
fosse noto ed accetto al sovrano an-- 
che in Germania.

(b  ) La figura di Benzone conte di 
Lodi (Vignati I, n. 26 e M .G.H. DD 
II, 1, n. 195: iipsius comitatus corni
t i )  è da porsi in grave dubbio dopo



la pubblicazione dei P la c iti  etc., II, 
n. 255 fatta dal compianto C. Mana- 
resi, ma, specialmente, dopo le preci
sazioni del medesimo comparse in «.A. 
S.Lomb. » 1957, p. 260 sgg., secondo 
cui la lezione corniti è da respingersi 
assolutamente (nonostante la difesa 
fatta da B. Dragoni, ivi, pp. 248 sgg.), 
per ragioni sia paleografiche, sia stori
che, sia giuridiche (cfr. questo « Ar
chi vioi » Ii9i58, pp. 167 sigg.).

Scartando la figura del conte di Lo
di, tutto torna normale e chiaro : il 
vescovo in città e nel raggio di sette 
miglia da questa, il misssus nel con
tado oltre quel limite. A parte poi la 
considerazione per cui?, se anche fosse 
stato com es  il già citato Benzo, la si
tuazione non cambierebbe affatto, 
giacché non è detto che la figura del 
com es  togliesse poteri al vescovo, il 
quale poteva mantenere egualmente le 
sue attribuzioni entro il raggio sud
detto. Infatti, ila località di Tauria- 
num , ove Benzo giudica, è l’attuale 
Turano, distante ben 17,5 km. in linea 
d ’aria da Lodi antica, e dunque fuori 
del raggio delle sette miglia. La di
sgrazia di Andrea presso Ottone III 
non è dunque provata.

( c )  La concessione di Arduino 
non si riferisce al corso dell’Adda in 
generale, bensì solo al brevissimo 
tratto tra i castelli di Galgagno e di 
Cavenago.

(d )  Nella bibliografia si lamenta 
l’assenza di G. Schwarz, D ie B eset
zung d. B istü m er R eichsita lien s  etc, 
Leipzig-Berlin 1913, dove si tratta 
del vescovo Andrea a pp. 119-420.

ALESSANDRO CARETTA

N. PAVONCELLO, Inscriptions fu 
néraires en  h éb r eu  au  <( M useo Civi
co  » de L o d i , in « Revue des études 
juives'», Paris 1961 (t. 119), pp. 131- 
42, 4 tavv. £.t.

Questa dozzina di pagine rappresen
ta una novità per la storia lodigiana. 
Anche il recente L od i, p r o filo  d i  sto
ria com u n ale , (Milano 1958, di L. Sa- 
marati e mio ignora totalmente la pre

senza di una comunità ebraica il odi- 
giana.

Lo scritto si divide nettamente in 
due parti. iNella prima il P. dà una 
rapida visione di quanto si sa sugli E- 
brei a Lodi, e questo fa servendosi di 
testi non lodigiani; così ducasi dei sus
sidi (e questo è appunto il contributo 
nuovo), se si eccettua un breve artico
lo di L. Cremascoli in « Corr. del- 
l’Adda » 1951, novembre 10. Però lo 
spulcio idei testi locali (che qui non 
affronto sistematicamente) permette 
q il alche in t e grazi one.

Esatto quanto dice il P. sui due no
tai cibrei di Lodi del sec. XV ricor
dati dal iCremascoIi : essi non sono di 
recente conversione, bensì di una fa
miglia d e  Juideis che si tramandava la 
professione notarile di padre in figlio 
(Pietro di Bongiovanni 1429, e Bon
giovanni di Pietro I4i84, cfr. M atr. d e i  
N otai, sotto l ’anno, Cdd. Bibl. Civ. di 
Lodi, non sign.), e dunque di antica 
conversione. Ciò conferma ila figura di 
loh an n es  Ju d eu s  (C.D. L au d . II, p. 
70,6) che nel 1170 era m on aco  del
l'ospedale di Tavazzano; perciò si può 
sospettare che anche T edaldu s  i(e non 
T eraldus, come il P., p. 131) Ju d eu s  
(\CjD. L au d . Il, n. 4 (1159) p. 7, doc. 
unico' e non due come il Cremascoli 
voleva) sia cristiano pure lui (e  non 
abitava con altri Ebrei presso il vesco
vado, bensì solo, in fondo all’attuale 
via Garibaldi); tutto questo rafforza il 
sospetto del Colorai (citato dal P. in 
nota, p. 131) secondo cui il nome Jii- 
deus  o d e Ju d e is  non è raro nelle fa
miglie cristiane dell’ Italia medioevale. 
Anche il segno del tabelliomato di Pie
tro (nodo di Sa'iomone) non pare pro
bante, circa !lia reoenziorità della sua 
conversione, dato che Bongiovanni ne 
usa un altro totalmente diverso e  si
mile a mcilti altri che non hanno Ja 
croce.

'Documenti desl'l’Archivio di stato in 
Milano 1( 1« A.S;Lod. » 1886, p. 157) 
testimoniano per il 1479 L eo n e  e  M a
g io  fra te lli  E b r ey  titolari di un banco 
di pegno, e così un altro nel 1490. Dun
que una comunità ebraica, anche a 
prescindere dai due notai, è chiaramen
te presente in Lodi a partire da’la me
tà del sec. X'V, come l ’episo'dio del 21
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marzo 1456 (e  non 1451, come voleva 
il Cremascoli) conferma attraverso il 
testo di Defendino Maiaini (e  non 1). 
Lodi, come scrive il Cremascoili) pub
blicato dal lOasati nel 1894, p. 49 
(cfr. « AiSjLod. » 1886, p. 157 cit.). 
Questo scritto è l ’unico che accenni al 
« glhetto » con l’espreissione a lu sco di 
zudiè, che si può intendere a  V u sc(i)o  
d i zudè, ma non è pacifico che si tratti 
di un <« ghetto », perlomeno dovrem
mo attendere più esplicita fonte che lo 
conifermi. Certo però è che l ’uibicaz io
ne data dal Cremascoli (tra via Legna
no [e non iL egn ago, come il P., p. 
132] e via delle Orfane, ora v. Giam- 
bellli) non iè affatto documentata. Un 
cenno della C ronaca  di Alberto Vigna
ti ( «  A.S.jLod, » 1885, p. 192) segna
la ila presenza di parecchi Ebrei a Lodi 
nel 1512 in qualità di trafficanti. Il 
battesimo di un ebreo tredicenne è do
cumentato per iil 3 gennaio 1644 dal 
Giseri ( G iard ino istorico  etc., Mila- 
lano 1732, p. 13).

La seconda (parte si occupa delle 
quattro epigrafi funerarie ebraiche 
conservate nel Museo Civico di Lodi 
^cortile di s. Paolo). L’edizione e lo 
studio dei testi tornano utili ed op
portuni perchè non esistevano. Esiste
va soilo una vecchia traduzione del
1839 dovuta lall’ ab. Michelangelo Lan
ci di Fa:no (nn. 1.2.4 del P .), accolta 
da B. Martani in  L o d i n e lle  sue an ti
ch ità  e  colse d ’arte. Lodi 1876 { ' 2  ed.), 
p. )2i34, mu. !5i3J5. Però ddlll’esattezza di 
quella vecchia traduzione si può ora 
dubitare, se si esegue il confronto di 
quella con da seria edizione del P., la 
quale consiste in trascrizione del te
sto, traduzione francese, note esplica
tive con citazione dei passi b iblici in
seriti nei testi epigrafici.

Queste epigrafi (tutte del sec. XVI : 
1552.1554 j1575.1583, e non, come 
voleva il (Lanci: 1550-155(2 e 1586 per 
per la quarta) ed il relativo studio del 
P. pongono alcuni problemi.

a )  Quando e dove furono trova
te Ile quattro epigrafi? iDue (nn. 2.3) 
erano note già a G. Siliva nel sec. 
X V III (Cod. iBibli. Civ. di Lodi X X X I 
A 13, iff’ i82-<3 ) ; nel 1839 si conosceva 
anche Al terzo titolo (n . 1 ), tradotto 
dal Lanci e riportato dal Martani nel

1876. Tre restarono almeno sino al 
1894, quando il medesimo Martani pub
blicò il C atalogo d e l  M useo  etc., Lodi
1894, p. 32, n. 75.

b )  iLa precedente questione è le
gata a quest’altra : esisteva un cimite
ro ebraico a Lodi (v . pag. 133 del P .)?  
Si deve sulpporilo, ma dove fosse ubi
cato, se dentro o fuori mura, sino ad 
ora non mi risulta.

c )  111 P. (pag. 132) parla chiara
mente di una sinagoga lodigiana che 
si trovava in casa dei fratelli Pavia, ri
masti in città dopo il decreto di espul
sione dal ducato di Milano degli Ebrei 
nel 1597, e poi di capi spirituali di 
una certa fama vissuti in Lodi nel cor
so del sec. XVI. Il problema archeo
logico che le notizie raccolte dal P. 
propongono, è dunque questo : ( i )  do
ve esisteva Ila sinagoga di Lodi? :( i i )  
In che cosa consisteva questo edifi
cio? Si trattava di una semplice par
te dell’ abitazione dei fratelli Pavia de
stinata all cullito, oppure di un edificio 
apposito? Ma anche la questo proposi
to, così come circa il cimitero, a tut- 
t'oggi non si hanno notizie.

'Tuttavia è già un passo, ed il me
rito va riconosciuto al P., il poter im
postare —  sia pure in forma interro
gativa —  alcuni problemi, di cui si 
ignoravano i  termini e rimportanza. 
Alila successiva indagine il compito di 
rischi ara rili.

ALESSANDRO CARETTA

ALESSANDRO CARETTA : L e  ca 
n on ich e d i L od i, in : « Miscellanea del 
Centro di Studi Medioevali », III : La  
vita com u n e d e l c lero  n ei secoli X I  
e  X I I .  Atti della Settimana di Studio, 
Mendola. settembre 1959. Milano, 
Vita e Pensiero, 1962. Voi. 2.o, Co
municazioni e indici, pp. 150il53.

Si tratta di una comunicazione in
viata alla settimana di studio indetta 
nell’autunno del 1959 al passo della 
Mendola dal Centro Studi Medioevali 
dell' Università [Cattolica di Milano. 
Nelle poche pagine che la compon
gono sono raccolte tutte le notizie in
torno alle canoniche che si sono po
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tute trovare negli scarsissimi docu
menti rimasti a testimoniare (con  
quanta reticenza, purtroppo!) le vi
cende di Laus Pompeia nel secolo e 
mezzo precedente la sua distruzione.

Tale è la penuria di dati, che chiun
que scriva su quel periodo della sto
ria di Lodi dà suo malgrado al let
tore l’impressione di star compiendo 
enormi sforzi per spremere dalle carte, 
poche e avare, un po’ di luce sulla 
vita di quei lontani nostri antenati, 
per poi riuscire a ricavarne notizie 
frammentarie che rendono possibile 
soltanto qualche congettura.

Ma l’ambizione dello studioso è paga 
quando il suo lavoro giunge a sco
prire anche solo qualche frammento 
della verità che il tempo ci ha na
scosto.

iDal breve studio del Caretta sap
piamo dell’esistenza nella città di Laus 
Pompeia —  per il resto della diocesi 
non si hanno notizie — dei seguenti 
istituti di vita comune del clero : il 
capitolo della cattedrale, noto dal 
759; la canonica di S. Lorenzo, poi 
trapiantata a Lodi nuova; la canonica 
di S. Pietro, trasformata in monastero 
nell^832 da Ludovico il P io; la basi
lica dei XII Apostoli (poi di S. Bas
siano), che il vescovo Andrea dotò 
nel 994 di beni sufficienti alla vita in 
comune di quattro preti.

ìSono spiragli di luce gettati sulla 
vita della nostra città in quei lontani 
secoli e presentati ad un convegno 
di studiosi di storia provenienti da 
ogni parte d’ Italia e d ’ Europa. Nuo
vo merito che va ad aggiungersi ai 
già numerosi acquisiti dal professor 
Caretta nel campo degli studi di storia 
lodigiana.

LUIGI SAM AR ATI

LODI, guida turistica e stradario. 
A cura di AjC. (Alessandro Caretta), 
A.D. (Alessandro Degani), V .B . /(Vit
torio Bottini). Lodi, Edizioni de « Il 
Bollettino » del 'Comune di Lodi, 1962. 
Un voi. di pp. 106.

La nuova guida di Lodi, dovuta alla 
collaborazione di Alessandro Caretta,

Alessandro Degani e Vittorio Bottini, 
costituisce un utilissimo prontuario, 
non solo per il forestiero in visita o 
in soggiorno, al quale 'è particolai- 
rnente dedicata, ma anche al cittadino 
desideroso di una rapiida informazione.

!Non manca nulla, nel volumetto, 
di quel che riguarda la nostra città, 
tanto che lo si può definire una en
ciclopedia tascabile di Lodi.

Dopo un elenco dei mezzi di comu
nicazione esterni ed interni, nonché 
degli alberghi, locande, ristoranti e 
cinematografi, si trovano, condensale 
in undici pagine, le principali notizie 
intorno alla geo-grafia, alla storia, al
l ’economia di Lodi ed al dialetto dei 
suoi abitanti.

Segue la guida turistica vera e pro
pria, con le notizie storiche e la de
scrizione artistica dei monumenti cit
tadini. iDi particolare interesse la par
te riguardante la cattedrale, perchè 
{’architetto Degani, che ne cura il re
stauro, vi descrive in anticipo l ’aspet
to che i Lodigiani scopriranno al loro 
duomo una volta terminati .i lavori. 
Parte della guida turistica è anche 
dedicata ai principali centri del ter
ritorio circostante.

iLo stradario, ^preceduto da una bre
ve rassegna storica della toponomasti
ca cittadina e seguito da ottimi in
dici, conclude il volumetto. Qui il 
lodigiano disorientato dalla recente 
alluvio-ne di caimbiamenti e di nuove 
denominazioni, troverà modo di rac
capezzarsi un poco, dato che di ogni 
via, accanto al nome attuale e alla 
sua origine o motivazione, si trova 
notizia di tutti i precedenti dei quali 
resta memoria, mentre un indice delle 
più importanti denominazioni antiche 
permette di rintracciare rapidamente 
le nuove.

E’ da augurare la massima diffusio
ne della pubblicazione, perchè ciò con
tribuirà alla maggior conoscenza di 
Lodi da parte degli ospiti come da par
te dei cittadini. Ci auguriamo di con
seguenza il rapido esaurimento della 
presente edizione, per dar modo di al
lestirne un’altra nuovamente aggior
nata e migliorata dall’esperienza.

LUIGI SAMAR ATI
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ARMANDO NOVASCONI, Un pitto
re poeta  - P rofilo  di Giuseppe Vailetti 
e della sua pittura - Lodi, Edizioni del
la Banca Mutua Poipolare Agricola di 
Lodi, 196,2, un voil. di pp. 84.

(Preceduto da una presentazione di 
Èva Tea, già docente di Storia dell’Ar- 
te all’Accademia di Brera e all Uni
versità Cattolica di Milano, seguita a 
sua volta da un limpido « Profilo di 
Giuseppe Vailetti e della sua pittura », 
è uscito quest’anno, in veste tipografi
ca chiara ed oltreimoido elegante, « Un 
pittore poeta  », che viene ad inserirsi 
nella serie delle monografie storico- 
artibti'che di A. Novasconi, con il pre
ciso intento di presentare e far cono
scere, ai Lodigiani e non, una delle 
glorie della loro terra nel campo della 
pittura.

Èva Tea dice che deve ad A. No- 
valse on'i la 'Sicojperta del Vailetti, e nelle 
prime righe della sua presentazione el
la non sa nascondere l ’accorato rim
pianto di non aver conosciuto di per
sona l ’artista, che ora le si manifesta 
con Ila chiara fama dei suoi lavora, ma 
lontano ormai, di quella lontananza 
di cui sola artefice è la morte.

Èva Tea passa poi a ricordare che
il Vailetti aveva avuto, ai tempi della 
sua giovinezza, maèstri noti, ma che sol
tanto la natura or dolce or triste della 
nostra piana fu la sua vera maestra, 
quella che dall’involucro grezzo dell’ar
tigiano se^pe far sbocciare l’artista, 
un artista umile, piano, lineare come 
i suoi filari di piante, le sue rogge, 
le sue case, queste piccole cose nelle 
quali è il’intatta poesia della nostra 
terra e della nostra .gente.

'A. Novascomi ha visto il Vailetti,
lo ha compreso, lo ama, ha ritrovato 
nei suoi quadri la campagna lodigia- 
na e ha voluto in questo suo libro, 
bello e bucalo, ricordare a Lodi che 
Giuseppe Vailetti è un suo figlio di 
oggi, degno, per altezza d’ingegno, di 
stare accanto ai grandi di ieri.

* # *

•Nel profilo che segue questa sinte
tica presentazione A. Novasconi ci dà 
a conoscere il' suo pittore, pressoché 
ignorato fuori della cerchia delle no

stre mura, caro però al cuore dei Lo
digiani per aver eternato nelle sue te
le le immagini più significative del 
nostro paese.

iNella brevissima, ma esauriente bio
grafia, ecco il Vailetti autodidatta, in
segnante e poi pittore, « pittore d’i
stinto ». E pittore-poeta, innamorato 
della poesia che si sprigiona dalla na
tura, fratello, dice felicemente il No
vasconi, di Ada Negri, perchè entram
bi avevano sortito da natura, per eter
narla sulil'a tela e nei versi, la Capacità 
di saper comprendere la poesia delle 
cose semplici, le cose che sfuggono ai 
più, ma che per l ’artista che sa indi
viduarle e sentirle sono piene di un 
loro fascino segreto. Ambedue figli di 
povera gente, ispirati soltanto da amo
re, « a iquel modo c'h’ei ditta dentro' » 
anidaron «' significando », cioè trasfu
sero nel colore e nella parola il loro 
mondo.

i l i  Novasconi dice che il periodo mi
gliore della pittura del Vailetti è at
torno al 1930, perchè questa è l ’epo
ca dei lavori più significativi, e cita 
quei lavori che vedremo poi nelle ri
produzioni del testo, perfette sotto 
ogni punto di vista.

iEd è giusto quanto pòi dice circa 
le tele non ispirate a Lodi: le opere 
d ’arte sono soltanto quelle nate dalla 
sua terra.

Tecnica personalissima quella del 
Vailetti : pennello e spatola adoperati 
al par di una carezza sulla tela, tocco 
leggero, morbido, sapiente, senza dram
maticità alcuna, ma solo con una ca
rezzevole amorevolezza.

'Raramente dava un titolo ai suoi 
quadri e se lo  doveva fare erano titoli 
scarni : parlassero essi a'1 cuore.

❖ ❖ *

L’autore del volumetto ci presenta 
alcuni dei lavori più significativi del 
Vailetti e li accompagna con parole 
scarne, dimesse : il rumore, dice assai 
bene, disturba il colloquio, cuore a 
cuore, con la poesia.

Io  aggiungo che a parer m io i qua
dri del Vailetti somigliano a certi ver
si del Pascoli: .«sono canti del cuore
—  che cantano piano —  e non fanno 
rumore — ... » Non esaltano, rasse
renano. Sono come gli affetti sereni,
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GIUSEPPE V A IL E T T I: Torretta sotto la neve (1926)

Tela (cm. 54 x 62). Propr. Soc. Ghiaccio - Lodi.
Da, A. Novasconi: Un pittore Poeta, Lodi 1962, p. 41



 



ben ph'i dolci delle passioni violente, 
ma non per questo meno tenaci e con
vincenti.

iDare un giudizio circa le illustra
zioni di A. Novascini è superfluo, lo 
conosciamo da anni, e sono perfette e 
la conoscenza delle bellezze di casa 
nostra, mediante le sue monografie, 
diventa di anno in anno più piena e 
perfetta.

E perciò non può che andargli un 
sincero grazie.

* A- ❖

Prima di chiudere la monografia il 
Novasconi esprime l ’augurio, caldo e 
sincero, che iGiuseppe Vailetti sia co
nosciuto meglio e che alla sua arte 
così spontanea, così umana, così viva, 
sia tributato quel (plauso che ancor 
nessuno le ha dato, e che lo sfortu
nato, infelice pittore di Lodi possa es
sere menzionato a fianco dei poeti e 
prosatori della nostra piana. Facciamo 
nostro, con tutto il cuore, questo 
voto.

LUISA MEAZZT

LUCIANO QUARTIEiRI. Cattedrale 
che rinasce, coro parlato in quattro 
quadri. Estrato da : « Theatrica », Sup
plemento di (c Arte Cristiana», n. 503.

Ho letto « Cattedrale che rinasce », 
un coro parlato in quattro quadri di 
un g i o i v a  n e  prete, don Luciano 
Quartieri. La sua opera, una « sacra 
rappresentazione », prende lo spunto 
da un fatto accaduto in Lodi nel 
lontano aprile del 1945 quando, ( tol
go dalla prefazione ) « una  colonna 
tedesca in ritirata minacciava una rap
presa gl] !ja sul-'a città se non fosse
ro stati restituiti dal .Comitato Na
zionale di Liberazione quei prigio
nieri che i patrioti avevano cattu
rato nei primi due giorni della li
berazione e tutto il bottino seque
strato ai Tedeschi ».

Si trattava di bombardamento. L ’al- 
lora vescovo Pietro Calchi iNovati sce
se nella cripta del duomo, ove ave
vano trovato rifugio molti cittadini 
terrorizzati e, fatta scoprire l’urna di

S. 'Bassiano, rinovò il voto già fatto 
in un momento di grave incertezza 
per le sòrti del conflitto »l’anno pri
ma : qualora il Santo avesse rispar
miato la città, il suo altare sarebbe 
stato rinnovato. Lodi, dopo ore tor
turanti, fu salva, e il vecchio vesco
vo sciolse Ita promessa l ’anno dopo.

Un (altro vescovo ha consacrato o- 
ra la sua esistenza al restauro di tut
to l'organismo della Cattedrale, ma 
questa è storia deH’immediato oggi.

In  breve ecco ciò »che si propone 
di trattare nel suo coro in quattro 
quadri, « Cattedrale che rinasce », don 
Lucia.no Quartieri.

* m *

(L’opera si a;pre con il coro del po
polo terrorizzato, che attende di mi
nuto in minuto l’invasore ad abbat
tere de case, a seminare desolazione 
e morte, a turbare il sonno dei fan
ciulli i ignari.

>Nel primo quadro siamo nello stu
dio del vescovo : il dialogo tra un sa
cerdote recante .la funesta notizia e il 
vescovo in preda alla desolazione è 
tragico, serrato, ili vecchio pastore non, 
può permettere che i suoi figli, la sua 
cattedrale cedano alla rovina immi
nente e vorrebbe andare, agire, quan
do il Signore della città entra a (por
tare le 'ultime, tremende notizie. Il 
nemico, respinta ogni trattativa, mi
naccia di morte la città.

Allora il vecchio pastore inon indu
gia più : suonino le campane, che tutti 
le sentano, anche di nemico, e si im
plori da Dio, eh’è Padre misericor
dioso, la salvezza della città. Fluisce 
l ’onda della preghiera... Suggestivo, 
a questo punto, il coro dei sacerdo
ti e del popolo, ispirato, solenne, di 
pretta solennità liturgica.

❖ ❖ ❖

U secondo quadro si svolge nella 
cripta della cattedrale. Suonano tutte 
ie campane. Il vescovo attende il po
polo presso l ’altare ,con i iSanti e i 
Martiri della sua terra. Poi giunge il 
popolo, che intona il suo angoscioso 
« ne avertas facieni tuam », e si pro
stra con il pastore.

E’ l’ora della preghiera : pastore.
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popolo, sacerdoti uniti fanno solen
ne giuramento. E la città sarà ri
sparmiata.

(Nel coro ideil popolo rivive l’atmo
sfera altamente mistica de «, L’amnonce 
faite a Marie » Idi Paul (Claudel.

* * *

Spentasi ogni minaccia, allorché 1} 
popolo ritorna in cripta per scioglie
re il voto fatto nelle ore del terrore, 
(siamo al terzo quadro) altra minac
cia intuisce il vescovo, assai più grave 
»della precedente. Tutto è sereno, or
mai, tutto è felice, ma nella prospe
rità si dimenticano i giorni del pianto, 
e l’egoismo, la cupidigia, l ’ingiusti
zia ora minacciano i cuori, come il 
tempo mina le fondamenta della vec
chia cattedrale. Nel coro del po
polo risuona sempre l ’ispirazione bi
blica, o il canto del salmista : « Ne 
irascaris, Domine... ».

i l  popolo ha un breve ripensamen
to, ma troppo breve. 'Nel (quarto qua
dro, in preda all’abbondanza e alla 
pace, nella città si vive una vita fre
netica di peccato, diìmentiehi dell giu
ramento di rinnovamento, soprattutto 
interiore, fatto un giorno davanti al- 
Furna del Santo Patrono.

La cattedrale cede sotto il peso dei 
secoli, i cuori cedono sotto il peso del 
fango che li opprime. Duplice affanno 
nielH’animo del pastore, testimoniato 
dal coro dei sacerdoti e del popolo.

* * *

E’ necessario demolire e riedificare, 
liberare il proprio cuore dalle sovra
strutture, ritrovarsi puliti, nudi, 
schietti, così come libere devono ren
dersi le pareti della cattedrale dalle 
scorie che da secoli le opprimono.

In quest’ultima parte il lavoro pec
ca di ingenuità, anzi, si nota un tono 
forzato che grava sullo svolgersi della 
parte culminante dell’opera, a propo
sito di questo voler accostare simbo
licamente la decamenza esteriore della 
cattedrale co:n la decadenza morale del 
popolo.

I l  quarto quadro cede ad insistenze 
prosastiche, a una certa prolissità, ed

è sfocato, direi, rispetto al tono dei pri
mi tre quadri, assai più ispirati e vivi. 
Si notano, qua e là, segni di stan
chezza.

'Nel coro dei Sacerdoti è la bella im
magine conclusiva, che risente, l ’ho 
già notato, del tono ispirato del clau- 
deliano Pierre De Craon quando con
templa « Giustizia, la sua figlia più 
bella ».

* * *

La cattedrale si erge ormai, bella 
come un tempo, nel sole. Passato, pre
sente e futuro si sono fusi. Come esi
steva un giorno essa è oggi e sarà nel 
tempo, simlboilo di questo cristianésimo 
che urge più che mai e che non è de
stinato a tramontare.

iAncora una volta i!l pastore con i 
suoi sacerdoti e il suo pojpolo è pres
so la cattedrale, in estatica contem
plazione : densa di significato è l ’e
spressione finale : « Dolce è fermarsi 
sulla soglia della tua casa... ».

* * *

L ’idea di scegliere la forma della 
« sacra rappresentazione » è stata buo
na : aleggia su tutta l’opera un che di 
mistico che induce al raccoglimento in
teriore e alla pace. Si ritrova qui il 
clima del primitivo teatro italiano, 
allorché palcoscenico era il sagrato e 
volta il cielo. L’ opera è adatta alla rap- 
présentanzione? Per il gusto moder
no penso di ,no : è troppo statica, sono 
troppo .lunghe le sequenze, e specie 
nel quarto quadro essa difetta di for
za drammatica. E ’ un lavoro atto più 
alla lettura e alla meditazione che al
la rappresentazione, un buon lavoro 
per chi vuole rientrare un poco in se 
stesso, ma non per il grosso pubblico 
che ha tutt’a ltri gusti, a parer mio, 
però, e secondo la mia modesta espe
rienza.

Certo ohe alla nobile fatica di don 
Luciano Quartieri deve andare senza 
altro la lode di tutti coloro che ama
no la poesia che si sprigiona dai testi 
sacri, avvincenti sempre, siano essi an
tichi o moderni.

LU ISA  MiEAZZI



Notiziario

R E S T A U R I D I O P E R E  D’A R T E  
E DI M A T E R IA L E  B IB L IO G R A F IC O

A cura della Soprintendenza alle Gallerie per la Lom bardia, 
per speciale interessamento del P rof. Franco Mazzini è stata re
staurata una preziosa pala lignea appartenente al Museo Civico da
tabile dalla fine del Quattrocento all’inizio del Cinquecento.

Proveniente dalla Chiesa di Somaglia, la tavola, contornata da 
una cornice lignea dorata, portava una effige della Madonna Assunta 
rii assai mediocre fattura. L ’esame radiografico ha rivelato l ’esistenza 
di una pittura sottostante, .con bellissim e figure di Santi e di una Ma
donna in trono con putti. L ’opera di esperti restauratori ha riportato 
alla luce la composizione originale. E ’ stata così restituita al nostro 
Museo una delle opere più im portanti, la cui collocazione per l ’espo
sizione al pubblico è stata curata personalmente dal Prof. Mazzini.

Alla Soprintendenza Bibliografica per la Lombardia sono stati 
consegnati i seguenti volumi della Laudense bisognosi di restauro:

n. 24 m anoscritti;
n. 40 incunabuli;
n. 3 cinquecentine ;

Per interessamento della Soprintendente, Dott.sa Teresa Rogledi 
Manni, i volumi sono stati consegnati ai migliori laboratori di pato
logia del libro, che ne stanno curando il restauro a spese del M ini
stero della Pubblica Istruzione.

Si sono conclusi i lavori di restauro nella Cappella di San Bernar
dino del Tempio di San Francesco, iniziati nell’estate 1961 a cura della 
Soprintendenza alle Gallerie per la Lombardia. I l  lavoro, compiuto 
dalla Signora P . Bram billa Barcilon, oltre a ridare alle « Storie di San 
Bernardino » la freschezza originaria, ha raggiunto altri im portan
tissimi risultati, come il recupero di quanto l ’ingiuria del tempo e 
degli uomini ha risparmiato delle pitture tardo-quattrocentesche della 
volta, delle decorazioni originarie della campata prospicente la cappel
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la, e di due Madonne con Bambino affrescate sulla parete ove si apre 
l ’ingresso alla cappella stessa. Ne dà notizia il Prof. Franco Mazzini 
nell’ultimo numero del 1962 di « Arte Lombarda », pagg. 163-169.

P R O G E T T O  D I UN NUOVO MAGAZZINO L IB R A R IO  
P E R  LA LAUDENSE

Sempre per solerte interessamento della soprintendente Dott.sa 
Teresa Rogledi Manni è in corso di elaborazione il progetto inteso a 
creare, nei locali della Biblioteca Laudense, un magazzino librario a 
strutture m etalliche con sviluppo verticale, capace di oltre centomila 
volumi. A ll’Am m inistrazione Comunale verrebbe addossato l ’onere 
delle opere murarie, mentre il Ministero dovrebbe contribuire al 
castello metallico ed alle scaffalature.

D O N I

La Contessa Teresita B arn i Corrado di Roncadello, vedova del 
Generale Barni, ha affidato, con squisita sensibilità, l ’archivio di fa
miglia alla Biblioteca Laudense. I documenti costituiranno una fonte 
preziosa per la storia di Lodi, data la parte im portante avuta da pa
recchi illustri m em bri della famiglia Barni nelle vicende secolari 
della nostra città.

I l  Presidente della Cassa di Risparmio delle Provincie Lom 
barde, P rof. Giordano dell’Amore, ha comunicato che il Consiglio 
di Amministrazione del benemerito Istituto, su Sua proposta, ha 
deliberato di accogliere la domanda di sovvenzione inoltrata, tramite 
la filiale della Cassa di Risparmio di Lodi, dal Direttore della B i
blioteca Laudense, disponendo l ’invio in dono di opere per un valore 
di lire duecentomila.

Hanno altresì accolto le domande di sovvenzione del Direttore 
della Laudense:

La Banca Mutua Popolare Agricola di Lodi, che ha donato libri 
per lire cinquantam ila; la Banca Provinciale Lom barda, che ha do
nato libri per lire ventimila.

M A N IFESTA Z IO N I A R T IST IC H E

Il 23 Settem bre, per iniziativa del « Gruppo pittori indipendenti 
di Via Bagutta » di Milano si è svolta a Lodi una gara di pittura 
estemporanea ispirata agli aspetti caratteristici della nostra città. Vi 
hanno partecipato circa cinquanta artisti. Un locale del Museo Ci
vico ha funzionato da ufficio tim bratura. I  pittori si sono poi sparsi
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per la città in cerca di ispirazione per i loro quadri, che nel pome
riggio sono stati esposti al pubblico sotto i partici del M unicipio.

Si sono svolte nelle sale del Museo Civico le seguenti mostre 
personali :

Dal 29 settembre al 7 ottobre: pittore Natale Vecchietti di Mas- 
salengo.

D al 13 al 21 ottobre: pittore Dott. Gianfranco Bruschi di Lodi.
D al 27 ottobre all’l l  novembre: pittore Prof. Ferdinando Man- 

delli di Casirate d’Adda.
Dal 15 al 30 dicembre : pittrice Iolanda Schiavi e scultore cera

mista Renato Bassoli di Milano.

B IB L IO T E C A

Il « Gruppo Anziani » delle Officine Elettrotecniche M eccaniche 
« Adda » ha curato l'abbonamento di parecchi dei suoi aderenti al 
prestito di libri a domicilio presso la Biblioteca Laudense. Si auspica 
che l ’esempio delle « Adda » sia seguito da altre organizzazioni azien
dali, affinchè sia data ai dipendenti dell’industria l ’opportunità di 
migliorare la  propria cultura e venga risvegliato l ’interesse dei Lodi
giani nei confronti delle loro istituzioni culturali.

V IS IT E  D EGN E DI NOTA AL M USEO CIVICO  
ED  ALLA B IB L IO T E C A  LA U D EN SE

Hanno visitato il Museo Civico e la Biblioteca Laudense:

— Prof, dottor Ernesto Cucinotta. Primo Presidente Onorario della 
Corte di Cassazione.

— P rof. A. Masson, Ispettore Generale delle B iblioteche di Francia, 
iche sta elaborando una pubblicazione sull’arredamento delle b i
blioteche italiane. M r. Masson era accompagnato dalla consorte, 
direttrice della Biblioteca Mazzarino di Parigi.

—  Trenta studenti francesi del Centro agricolo e viticolo di V illefran
che sur Saône ( R hône), guidati dal loro direttore prof. Jean Lacou- 
ture e dell’assessore di Villefranche signor Aimé Laurent. La vi
sita a Lodi era organizzata in collaborazione con il locale Circolo 
Italo-Francese.

— Un gruppo di studenti della Scuola d’Arte « Um anitaria » di M i
lano, fra i quali alcuni greci, accompagnati dal Preside e dagli 
Insegnanti
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